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NOVELLA XI

IL RUSIGNUOLO
Quando voi, Donne mie, siete presenti,

Io narro volontier le novellette;

Poichè voi siete facili e correnti,

E vi si posson dir libere e schiette

Senza pesar le virgole e gli accenti.

Che siate cento volte benedette !

Questi li modi son che usar si denno,

Questo s'intende aver prudenza e senno.

Nè siete come certe smorfiose

Che a tutti gli atti, a tutte le parole,

Le bocche pari, fan le schizzinose;

Nè seco si può dir quel che si vuole,

E convien prima scrutinar le cose.

In compagnia non vengano e stien sole

Se in lieta società non trovan pascolo,

Brutte sguajate, che le pappi il diascolo.

Or che voi dunque ascoltar mi state,

Meco me ne congratulo e consolo,

E storielle quante ne bramate

Dirovvi, perchè in mente honne uno stuolo.

E questa volta, o Donne mie garbate,

Quella vi vo' contar del rusignuolo,

Che se attente vorrete udirla tutta,

Io vo' sperar che non parravvi brutta.

Se il canto ognor del rusignuol si vanta,

Di cui la dolce melodia risuona,

Quando di fronde la stagion s'ammanta;

Questa novella mia sarà almen buona

A mostrar che, oltre al rusignuol che canta.

Havvi pur anche il rusignuol che suona.

I detti miei non censurate ancora,

Udite pria, deciderete allora.

A tempo che Isabella e Ferdinando

Reggevan l'Aragona e la Castiglia,

Un certo cavalier detto Ildebrando

Assai ricco e potente era in Siviglia,

Gli ultimi anni di vita ivi passando

Lieto con una vaga unica figlia,

Ch'ebbe da donna Brigida, sua moglie,

Bella un dì, ma l'età bellezza toglie.

La giovinetta si chiamava Irene,

Ed era bella come un angioletto,

Due tette avea così ben fatte e piene,

L'occhio sì nero, il piè sì ritondetto,

E camminava e discorrea sì bene,

Che il vederla e ascoltarla era un diletto.

E v'era voce che di lei più bella

Non fosse in tutta Spagna altra donzella.

Molti ne fur gli amanti, e da parecchi

In sposa al genitor fu dimandata;

Ma a tal proposta egli chiudea gli orecchi,

E ogn'istanza da lui fu rigettata;

O che l'amasse, e al solito de' vecchi

Star volesse con lei non maritata,

Ovver che d'allocarla egli aspettasse

Con qualche grande della prima classe.

Garzon, che nome don Sempronio avea,

Cui sulle fresche e colorite gote

Florida e bella gioventù ridea,

Era di donna Brigida nipote,

E come tal ir sempre a lei solea;

E perchè dell'amor stimolo e cote

Spesso divien l'occasion frequente,

S'innamoraron vicendevolmente.

E per sì fatta guisa a poco a poco

Nella coppia gentil s'accese e crebbe

Un amoroso inestinguibil foco, 

Che uno dall'altra mai non si sarebbe

Staccato in verun tempo e in verun loco.

Eppur sospetto il genitor non n'ebbe.

Tanto è ver, che col vel di parentela

Spesso amorosa passion si cela.

Due giovinetti desiosi amanti,

Che ben sovente insiem soletti stanno,

Degli opportuni e fortunati istanti

Alfin o presto o tardi usar sapranno.

E voi sapete, o Donne mie galanti,

Come in punto d'amor le cose vanno;

Che così farsi infin d'allor soleva,

Che fecero all'amore Adamo ed Eva.

E in fatti poichè un giorno avidamente

Stettersi a riguardar l'un l'altro in viso,

E lor su i labbri apparve finalmente

Un lascivetto tremolo sorriso;

L'innamorato giovinetto ardente

In sulla rosea bocca all'improvviso

Appiccò un bacio a Irene sua bellissima

Con una grazia particolarissima.

Ben s'avvide il garzon che non dispiacque

Alla fanciulla la sorpresa ardita,

Poichè soltanto arrossì in volto e tacque;

Onde al fisciù le approssimò le dita,

Ma per un non so qual frastuon che nacque

Restò l'incominciata opra impedita;

Sicchè egli si ristette, e per quel dì

La lor faccenda terminò così.

Ma un altro giorno poi che Irene bella

in camera soletta egli rinvenne

In farsettino e candida gonnella,

Su i timidi riguardi non si tenne.

Al collo si lanciò della donzella,

E all'amoroso assalto avido venne;

Nel bianco seno l'una man le immerse,

L'altra di sotto al guarnellin si sperse.

Che Irene intatta fosse infin allora

Potrei giurarlo in buona coscienza.

Ed ei, che solo avea scorso talora

Qualche giostra in amor con foco e ardenza,

Non era nel mestier pratico ancora;

Onde parte per poca esperienza,

E parte per l'ostacol verginale

La cosa riuscì più tosto male.

Ma quest'operar sempre alla sfuggita,

E non gustar giammai piacere intero

Talmente in essi stimola ed incita

L'avido impaziente desidero

Di render pur alfin l'opra compita,

Che unitamente a meditar si diero,

Come tutta una notte insiem giacersi,

Ed un dell'altro ad agio lor godersi.

D'Ildebrando alla camera vicino

Anticamente fatto alla moresca

Era un comodo e vago terrazzino,

Ove godeasi aura soave e fresca

Sopra delizioso ampio giardino.

Qui, se felice il suo pensier riesca,

Trovarsi con Irene insiem prefisse

Sempronio, e alquanto vi pensò, poi disse:

Se talvolta di notte, Irene mia,

Potessi tu sul terrazzin venire,

Io, sebben alto e malagevol sia,

Pur colassù mi proverei salire;

Poichè questa mi par l'unica via

D'appagare il comun nostro desire.

Vedrai, lo spero e me lo dice il core,

Propizi ci saran Fortuna e Amore.

Se a cotanto t'impegni, ella rispose,

E riuscir confidi in cotal opra,

Io penso in guisa accomodar le cose,

Che fatto mi verrà dormir là sopra;

Purchè l'occulta trama e le amorose

Corrispondenze nostre alcun non scopra.

E poi si diero un bacio in fretta in fretta,

Ed ei partissi, ella restò soletta.

Era già presso al terminar del maggio,

E ridea la stagion di fiori adorna,

Allorchè il sol nell'annual viaggio

Verso l'estivo tropico ritorna,

E riscaldate coll'estivo raggio

Già del celeste Tauro le corna,

Incominciata avea la pura luce

A diffonder su Castore e Polluce.

In presenza alla madre si dolea

Irene un giorno, che sofferto assai

Noja e calor la scorsa notte avea.

Figlia, quella rispose, e di qual mai

Calor ti lagni ? Immaginaria idea

È questa inver; nè caldo ancor provai,

Nè alcun di caldo si lagnò finora,

E tu sai ben che non è state ancora.

Per me, riprese Irene, io non so nulla

Se altri abbian caldo, e ancor non sia la state;

Ma dovresti pensar che una fanciulla,

Cui ferve il sangue e della prima etate

Entro le vene il brulichio le frulla

Più calda è delle femmine attempate;

Nè recar vi dovria gran maraviglia

Se della madre ha più calor la figlia.

Tal sia: ma che perciò far io potrei ?

Il tempo qual egli è, soffrir conviene,

Nè accomodarlo io posso ai voler miei,

Brigida disse; e le rispose Irene:

Sul terrazzino un letticel farei,

Quando a mio padre e a voi paresse bene,

Ove spirando l'aer fresco, intanto

Dormir potrei del rusignuolo al canto.

Brigida allor parlonne ad Ildebrando,

Che bisbetico essendo e impaziente:

E vorrai tu, rispose brontolando,

Dunque ai capricci di colei por mente ?

Cos'è quest'usignuol che va cercando ?

Ov'è questo calor ch'ella risente ?

Ben la farò, se il bell'umor m'assale,

Dormire al canto ancor delle cicale.

Le risposte spiacevoli del padre

Rabbia e dispetto alla fanciulla fero.

In certe camerette assai leggiadre

Lungi dal vecchio genitor severo

Ella dormir solea presso alla madre,

Che assidua avea di lei cura e pensiero;

Sebben per conservar vergine e casta

Una fanciulla assai vi vuol, nè basta.

La susseguente notte a coricarse

Andonne Irene, e coricata appena

Sì fattamente incominciò a lagnarse,

E tanto si dibatte e si dimena,

Che non lascia la madre addormentarse.

E fingendo soffrir gran noja e pena,

Ohimè ! dicea, che gli occhi miei non ponno

Per l'affanno e il calor prender mai sonno.

Udendo tali smanie donna Brigida,

Nè in se stessa provando egual calore,

Si persuase esser di lei più frigida;

E perciò buona e tenera di core

E del duro marito era men rigida,
Del dolor della figlia ebbe dolore.

E la fanciulla querula e inquieta,

Come può meglio, consola e raccheta.

Poscia ita ad Ildebrando la mattina,

Io non so, disse, perchè a voi dispiaccia

Che, a Irene in sulla loggia qui vicina

Acconciamente un letticciuol si faccia,

Acciò che si ricrei la poverina,

E a suo piacer la notte ivi si giaccia,

Spirando l'aer fresco, e in quella forma

Al canto poi del rusignuol si dorma.

Per me, rispose il ruvido spagnuolo,

Non vo' con voi più perdere il cervello,

Se lo faccia cotesto letticciuolo

Ov'ella brama, e giorno e notte in quello

Dorma, e se non le basta il rusignuolo,

Cantar oda anche il gufo e il pipistrello.

E se, come esser dee, malor vi piglia,

Colpa n'avrà la madre e non la figlia.

Se lieta a tal novella Irene fosse

Pensar lo lascio a voi, Donne amorose.

Ivi ben tosto un letticel costrusse,

E cortinaggio e sopracciel vi pose;

E poichè la gran'opra a fin condusse,

Adattò in guisa ed ordinò le cose,

Che pria ch'ella dormissevi, di tutto

Fu pienamente don Sempronio istrutto.

Poichè la notte desiata tanto,

Degli amanti al piacer scorta e foriera,

Stese sovra la terra il fosco ammanto,

Ella a giacersi andò sulla ringhiera.

E il padre dalla cameretta accanto

Tosto che udì che coricata ell'era,

Pian pian del terrazzin che non si svegli

Socchiuse l'uscio, ed entrò in letto anch'egli.

Come Sempronio altro non vide e intese

Che ombra e silenzio d'ogn'intorno, e scorse

L'opra opportuna all'amorose imprese,

Nel giardin si calò: quindi alle morse

D'alto muro appiccossi e su v'ascese,

E con stento e fatica, e con esporse

A gran periglio se caduto fosse,

Fin sopra al terrazzino arrampicosse.

Non con tanto piacer del mare infido

Trascorso il flutto periglioso e fiero

L'innamorato notator d'Abido

Fu accolto in braccio dall'amabil Ero,

Che l'attendea in sull'opposto lido

Segnando colla lampada il sentiero;

Come da Irene accolto fu Sempronio,

Che su i muri salia come un demonio.

Erano amanti, eran sul fior degli anni,

Eran dal vivo desiderio accesi

Di ristorare gli amorosi affanni

Con quel piacer, che dolci ognor, ma presi

Con libertà, con agio e senza panni,

Più dolci son, per quanto dire intesi;

E per cagion del padre infino allora

Potuto non avean gustarli ancora.

E or che il possono alfin si scinge e slaccia,

E ciò d'attorno il giovine si toglie

Che il libero contatto o vieta o impaccia;

E come fatto avrian marito e moglie,

La bella Irene ei sottopone e abbraccia,

E il primo verginal fiore ne coglie

Con quel piacer che all'uom gustar non lice

Che in giovinezza e nell'amor felice.

Che vale senza amor la giovinezza ?

Che vale senza giovinezza amore ?

Gioventù con amor gioja e dolcezza,

Spirto, vigor, diletto, infonde in core;

Ma se insipida langue e amor non prezza,

Fatuo foco divien che passa e muore.

E se amor non si accende in giovin petto,

È sol di scherno e di dispregio oggetto.

Non mai facil cotanto arida stoppia

presso al foco avvampò, come la nostra

Avventurosa innamorata coppia

Ferve, e sei volte la venerea giostra

Corre, e sei volte opra e piacer raddoppia.

Fidi servi d'amor, con pace vostra,

Se già scorreste la più verde etate,

L'esempio invidiabil venerate.

Ma dopo i molti baci e i dolci amplessi

Negli amanti il fervor pur si rallenta.

Già da soave languidezza oppressi

Chiudono i lumi, e l'aura lieve e lenta

Scotendo l'aure placide sovr'essi,

Piacevolmente i sonni lor fomenta.

Così dopo le dolci lor fatiche

Talor s'addormentaro Amore e Psiche.

Dormiano ancor, quando spuntò l'aurora

In oriente candida e vermiglia

Dormiano ancor, quando del Gange fuora

Sorse, e col raggio mattutin le ciglia

Il sol percosse al genitor, che allora

Di letto alzossi e rammentò la figlia;

E per veder s'ella tuttor dormia,

L'uscio del terrazzin pian piano apria.

E vide, oh strana vista ! il giovinetto

Abbracciato giacer colla figliuola,

Che terrea l'usignuolo in pugno stretto

Uscito poco fa della gabbiuola.

Vide scomposto ed agitato il letto,

Rimosse pel calor coltre e lenzuola;

Ed osservando le sembianze note,

Conobbe che colui era il nipote.

Donne, pensate voi di qual talento

Allor divenne il genitor severo.

Se pronte l'armi aveva, in sul momento

Spettacolo seguia tragico e fiero,

E avria nel sangue lor l'obbrobrio spento,

Del leso onor vendicator austero.

Umanità il ritenne, e il primo foco

Alla ragione e alla pietà diè loco.

Ed alla donna sua così com'era

In pianelle, mutande e coticugno,

Sen corre, e disse a lei: sappi, mogliera,

Che Irene nostra al cominciar di giugno

Questa notte colà sulla ringhiera

Ha preso il rusignuolo, e stretto in pugno

Sel tiene ancor, che non le scappi via,

Deh vienilo a veder, mogliera mia.

Cui Brigida rispose: oh la gran rabbia

Colei con sua sciocchezza or mi farebbe !

Se preso l'ha, perchè nol pone in gabbia

Ella che pria tanto desio pur n'ebbe ?

Ed ei: non temer già che non ve l'abbia

Posto più che da te non si vorrebbe.

E intanto giunti presso al terrazzino

S'affacciar cheti cheti all'usciolino.

Qual se la chioccia a visitar che cova

La massaja sollecita e ansiosa

Ita di buon mattin nel nido trova

Presso a quella la biscia insidiosa,

Che uccisi ha li pulcini e infrante l'uova,

E su gli sparsi gusci si riposa

Tal Brigida rimase in veder nudo

Giacersi in braccio della figlia il drudo.

Or rimira colà, sdegnosamente

Disse il marito a lei, la conseguenza,

Che derivar dovea pur finalmente

Dalla tua troppo facile indulgenza.

Or tacciami di ruvido e inclemente,

E sprezza la mia cauta esperienza.

Ben io dovrei con memorando esempio

Uccider quella perfida e quell'empio.

Pian pian, marito mio, con quest'uccidere,

Brigida replicò; prima conviene

Esaminar le cose e poi decidere.

In questo forse non ha colpa Irene,

O forse ancor fatto l'avran per ridere,

E poscia voi saper dovreste bene,

Ch'egli è ancor innocente, ella è fanciulla;

Scommetterei che non han fatto nulla.

Taci, scempia che sei, sbuffando allora

Ildebrando esclamò, e ancor ti studi

Te a un tempo e me ingannar ? taci in malora.

Insiem li vedi ed accoppiati e nudi,

E vuoi del fatto dubitare ancora ?

O me, che orecchio ti prestai, deludi ?

Volea più dir, ma udì che si destavano

I sonnacchiosi amanti e insiem parlavano.

Ohimè ! dicea Sempronio, il sol già splende:

Noi pagherem del sonno incauto il fio,

Se alcun, come tem'io, qui ci sorprende.

Che farem noi, o qual potrem, cor mio,

Trovar compenso ? Alzate allor le tende,

Disse Ildebrando: il troverò ben io.

A tal voce gli amanti, a tale aspetto,

Sentironsi strappar il cor dal petto.

E a un tratto l'una e l'altro inginocchiosse

In atto supplichevole e tremando.

Così laggiù nelle tartaree fosse

L'anime nude e de' lor corpi in bando

Avanti a Radamante ed a Minosse

La sentenza fatal stansi aspettando,

Che la lor sorte ed il destro risolva,

E le condanni eternamente o assolva.

Irato il cavalier: ben cieco io fui,

Disse al garzon, quando di te formai

Idea diversa assai de' fatti tui;

Ma forse il rusignuol creduto avrai

Così ripor dentro la gabbia altrui,

E nella gabbia tua riposto l'hai.

Dunque eleggi: o colei prendi in consorte,

O attendi pur dalle mie man la morte.

Non tenne ei già la scelta sua sospesa,

Ed ambo lieti fur che a sì buon patto

Dell'onor riparar ponno all'offesa.

E acciò sia tutto legalmente fatto,

E giusta il rito della santa chiesa,

Nè manchi chi ne stipuli il contratto,

Il notajo Salgrado fu chiamato,

E il reverendo don Andrea curato.

Venner tosto amendue: ma don Andrea,

Ch'è dubbio s'era più divoto o bue,

Disse, che fra li sposi intercedea

Secondo tutte le notizie sue

Vincol d'affinità, nè si potea

De canonico jure infra lor due

Matrimonio contrar, per quel ch'ei crede

Senza dispensa della santa sede.

Ma chiaramente dimostrò Salgrado

Ch'era miglior teologo e legale,

Ch'essi erano parenti in quinto grado,

Ne perciò vi volea dispensa tale.

E poi soggiunse in grave tuon: malgrado

L'affinità, se copula carnale

Anticipata fra li sposi accada,

Poco alle altre minuzie allor si bada.

Oh signor sì, la copula v'è stata,

Allor rispose a bassa voce Irene.

Taci, le disse il genitor, sfacciata.

V'è stata ella pur troppo, il sappiam bene;

Ma certe cose a femmina ben nata

Se farle, il dirle poi non si conviene.

Quand'io le faccia in avvenir, diss'ella,

Più non dirolle: ed ei: brava, monella.

E poscia carta, penna e calamajo,

Fe' preparare, e con più liete ciglia,

Fate la scritta omai, disse al notajo,

Ch'io per la dignità della famiglia

In effettivo e contante danajo

Prometto e assegno in dote alla mia figlia

Sei milioni di maravidissi,

E lo confermo e quel che dissi dissi,

E lo strumento ei ne rogò, qualmente

D'ora in poi donna Irene e don Sempronio

Desideran d'unirsi carnalmente

Con legittimo e santo matrimonio,

E il genitor stipulante e presente

In tanti pezzi duri di buon conio

A titolo di dote assegna a lei

Maravidissi milioni sei.

A don Sempronio allor Brigida dette

Il primo anel che vennele alla mano.

Tosto egli in dito alla sua sposa il mette,

E tutte poi del ritual romano

Le sacre cerimonie e fatte e lette,

Sposolli nelle forme il parrocchiano,

E apostolicamente e in stil patetico

fece loro un discorso parenetico.

E disse: figli miei, Dio vi congiunga

In concordia et modestia et castitate,

E ciò che Dio congiunse uom non disgiunga,

E possedete il vaso in sanctitate,

Nè adulterino stimolo vi punga,

Fili, ergo crescite et multiplicate.
E la sua santa grazia il ciel vi dia;

E risposero tutti: così sia.

Si riposero allor gli sposi in letto

Per provar se in virtù del sacramento,

Come forse credeano in effetto,

S'aggiunga al conjugal congiungimento

Qualche dose di gusto e di diletto,

E ne fecer due volte esperimento;

Ma quel che parve lor nol disser mica,

Ond'egli è ben che neppur io lo dica.

Or voi che udito il mio racconto avete,

Se il ciel vi diè discernimento e senno,

Le novellette mie scherzose e liete

Vorrei che udiste come udir si denno,

E qualche utilità sempre trarrete 

Da quelle cose che ridendo accenno;

Nè lo dico con aria cattedratica,

Ma quel che dico lo vedrete in pratica.

Donne, se avete o avrete mai figliuole,

Quand'esse giunte sieno a quella etate, 

In cui natura certi sfoghi vuole,

Io vi consiglio che le maritiate.

Che se a dispetto delle mie parole

Nel contrario parer voi v'ostinate;

Allor, come d’Irene avete udito,

Esse da se si troveran marito.

NOVELLA XII

LA CONVERSIONE
Che un ripiego talor pronto e alla mano,

O Donne mie, salvi l'onor, la vita,

Vo' provar coll'esempio d'un romano

Religioso, il qual pria gesuita

Stat'era e poi si fe' domenicano,

La cui sagacità spesso si cita

Dai nostri novellier qual rara cosa;

E il padre si chiamò Fontanarosa.

Si distins'ei fra gli orator più bravi,

E d'eloquenza naturale i fiumi

Gli uscian di bocca più che mel soavi.

Tutti a udirlo correan; ma i suoi costumi

Eran corrotti estremamente e pravi:

Dei vizi involto ognor fra i sudiciumi,

Crapula, gioco, donne e lupanari,

Fur gli esercizi e i suoi piacer più cari.

Spesso passar dal pulpito al bordello

E dal bordello al pulpito solea,

Ed in questo mestier al par che in quello

Abilità straordinaria avea.

E per lo suo particolar cervello

I più distinti pulpiti ottenea,

E i più lucrosi; e sempre il suo onorario

Delle bagasce diventa salario.

I reverendi padri gesuiti,

Che il riguardar qual disertore loro,

Di lui nemici fur fieri, accaniti;

(Perigliosi nemici eran coloro)

Stavansi preparati ed avvertiti

A ordirgli qualche lor brutto lavoro;

E per fargliene accusa, erano attenti

Ad esplorarne l'opre e gli andamenti.

Ma con prontezza e collo scaltro ingegno

Sempre al periglio ei si sottrasse, e spesso

Le occulte insidie eluder seppe a segno,

Che se infragranti in qualche grave eccesso

Di coglierlo talun prendea l'impegno,

Nei lacci tesi altrui cadeva ei stesso;

Come agile levrier, che incauto è corso

Sulla volpe per morderla e n'è morso.

Con femmina da Napoli venuta

Pratica il reverendo avea contratta,

Venal donna, a dir vero, e prostituta,

Bella però, d'umor bizzarro e matta,

Carnacciuta, popputa e naticuta,

Che pel Fontanarosa parea fatta.

D'indole strana era sì l'un che l'altra,

Scaltro egli e allegro, ed ella allegra e scaltra.

Bianche le carni e nero ha il crine e l'occhio,

Nudo il ritondo braccio e l'ampio petto;

Sei dita le scendea sotto al ginocchio

Con orlo rosso il bianco guarnelletto.

Piena di frizzi e di facezie in crocchio,

Voluttuosa e assai lasciva in letto;

Svelta di vita e grande di persona,

Grassotta alquanto, e si nomò Simona.

Quando dich'io, ch'ella non era schiva

A fare altrui di se per prezzo copia,

Ciò non vuol dir che di tutt'agio priva

Nel bisogno vivesse e nell'inopia.

Una fantesca avea che la serviva,

Comodo alloggio e suppellettil propria,

Nè por si dee fra quelle landre abbiette

Che stan sull'uscio assise alle vaschette.

Quantunque il nostro buon religioso

In general tutte le donne amasse,

E non facesse mai lo schizzinoso

S'eran piccole o grandi o magre o grasse;

Costei fissonne il vago e capriccioso

Gusto, nè v'era dì, ch'ei non v'andasse

Sull'imbrunir, solo, fuggiasco e chiotto,

Con cappel largo e involto in un cappotto.

E benchè lo stravizzo e l'interesse,

Come le donne fan di quella spezie,

Sol cercass'ella, onde tutt'altro avesse

Per mere frivolezze e per inezie;

Pur ambo il chiasso amando e le facezie,

E i bagordi e le crapule sfrenate,

Decisa avea propension pel frate.

Quando insieme eran poi, scene buffone

Seguian fra lor da farvi i palchi attorno.

Un prelatin per far distrazione

Dai studi ecclesiastici del giorno,

Non per dare al monastico bertone,

Od alla bagasciotta alcun distorno,

E per isbordellare anch'egli un poco

Fu presente una volta a quel lor gioco.

Non dirò quanto ei rise alla stranezza

Degli atti visti e dei motteggi uditi;

Dirò sol che il mattin con secretezza

A taluno da lui fur riferiti;

Sicchè fra pochi dì n'ebber contezza

I reverendi padri gesuiti

A tutto attenti; onde su ciò fra loro

Tenner secretamene concistoro.

Deciso fu, Fontanarosa in quello

Coglier d'impudicizia atto nefario;

E appostate le spie, quando in bordello

Videro entrar furtivo il missionario,

Prontamente ne andarono il bargello

Ad avvertir del cardinal vicario.

Con tre birri il bargello andò in persona,

E alla porta picchiò della Simona.

La fante che si stava in guardia e all'erta,

Acciò di qualche subita sorpresa

Fontanarosa e la padrona avverta,

Tosto che all'uscio la sbirraglia ha intesa

Instanza far che sia la porta aperta,

A render corre la padrona intesa;

Le donne il frate a non temer conforta,

E alla fante: va, disse, apri la porta.

Ricomposto alla meglio il letto, un cristo

Trae di sotto alla tonica, di cui

Solea per casi tali andar provvisto,

Come se col fervor de' detti sui

Di quell'anima far volesse acquisto.

Ah ! Simona, inginocchiati, e de' tui

Falli, le disse, mostrati pentita

Dal mio sermon convinta e convertita.

Ben della furba intenzion s'accorse

Del frate, ella di lui non furba meno.

Nè tardò punto inginocchioni a porse

Piangendo e percotendo il bianco seno,

E detesta i mal spesi anni che scorse

Nel lezzo immersa del mestiere osceno;

Mentr'ei col cristo in man s'infamma e infuria

Contro le porcherie della lussuria.

Pensa, Simona, alto sclamava il frate,

Pensa, femmina rea, quante innocenti

Anime fur per colpa tua dannate

Al foco eterno e allo stridor dei denti.

Le maledizion, le disperate

Bestemmie atroci e gli urli lor non senti

Che gridan contro te ? che più s'aspetta ?

Vendetta, o ciel, se giusto sei, vendetta !

E tu del vizio imputridita e marcia

Entro il contagio sordido fetente

T'impantani ognor più ? nè il cor ti squarcia

Del rimorso l'interno acuto dente ?

E per la via per cui dritto si marcia

Del pianto eterno alla città dolente,

Cieca corri a gran passi e sotto i piedi

Aperto il precipizio ancor non vedi ?

Già il giusto ti dannò decreto orrendo;

Veggio il flagel che sul tuo capo pende,

Veggio il vendicator fulmin tremendo,

Che dell'irato Nume in man s'accende.

Ne veggio il lampo ed il fragor ne intendo;

E già sovra di te fischiando scende.

Io dell'onnipotente ira di Dio,

Trema, o Simona, annunziator son io.

Pentiti dunque, pentiti Simona,

Che tempo è ancor, ma se più tardi, è vano.

Dio chi confida in lui non abbandona.

Guai se più indugi ancor. Ve' che Satano

Già ti s'appressa, e sulla tua persona

Se a porre ci giunge l'uncinata mano,

Co' grandi unghion ti strazia, e pei capelli

Ti trae laggiù fra i spiriti rubelli.

Grida colei com'una disperata,

Misericordia, e picchia il nudo petto

Misericordia delle mie peccata.

Padre Fontanarosa benedetto,

Se voi non m'ajutate, io son dannata.

A questo mestieraccio maladetto;

Ci rinunzio, e proposito qui faccio

Che nol farò mai più quel peccataccio.

Già l'uscio aperto avea la fante, e suso

La sbirresca montò brusca pattuglia

Armata di pistola e d'archibuso.

Ed udendo uno strepito, una muglia,

E di pianti e di grida un suon confusa,

Credette esser colà qualche gran buglia;

Onde entra, e con stupor straordinario

Vide la penitente e il missionario.

Vide il predicator domenicano,

Che declama col suo stil veemente,

Tutto fervor col crocifisso in mano;

E in ginocchio a suoi piè la penitente

Darsi colpi che s'odon da lontano,

Co' capelli in disordine e piangente;

Che più gridar dei birri alla comparsa

Per maggiormente accreditar la farsa.

Quei che colla bagascia in tresca oscena

Per sorprendere il frate eran venuti,

A quella nuova inaspettata scena

Attoniti restar conquisi e muti.

Veggono ... e agli occhi lor credono appena.

Calunnie giudican gli avvisi avuti,

E da quell'apostolico fervore

Si sentiron compunti e tocchi il core.

Di lor commozion s'avvide, e a quei,

Se qui veniste, disse il furbo frate,

Ad udir più d'appresso i sermon miei,

Prostratevi, fratelli, e il ciel pregate;

Anzi insieme preghiamlo, acciò a costei

Un qualche briciolin di sua bontate

Accordi onde tenor di vita cangi,

Pria che il diavol l'abbranchi e se la mangi.

Il priego vostro fervoroso e pio

Più facilmente ritener lo sdegno

Del ciel forse potrà, che il priego mio.

Io, cari miei, son di pregarlo indegno,

Troppo, lo so, gran peccator son io.

Un puro cor, sol di clemenza è degno.

Pregatel, che fra suoi cari bestiami

Questa sbandata pecora richiami.

Prostrassi in questo dir quel venerando,

E seco si prostrò tutta la schiera.

Ed egli allora il cristo alto elevando,

Incominciò sì fervida preghiera,

Che pianser fin quei birri, e memorando

Nè pria veduto mai spettacol era

Vedere un frate bordelliero frangere

Quei cor duri, e forzar i birri a piangere.

Tempo era omai che il declamar finisse,

E finisser la farsa e i lazzi suoi.

Levossi dunque, a lor si volse e disse;

Suora, fratelli miei, Dio sia con voi,

E prima la Simona benedisse,

E la sbirraglia benedisse poi,

Che con divozion tenera e calda

Gli baciò della tonica la falda.

Indi tutta compunta e intenerita

Di là partì per non dar lor più ambascia;

E chiedendo perdon di quell'ardita

Mossa, la putta in pace e il frate lascia.

Della sua furberia ben riuscita

Gran risa ei fece allor colla bagascia;

Indi le oscene lor tresche interrotte

Continuar sino a innoltrata notte.

Udisti quel sant'uom che belle cose

Disse ? i birri fra lor chiedean per via.

E Chiacchierin, un di quei tre rispose:

E birro e bordellier chi vuol lo sia.

Mi rimprovera troppe obbrobriose

Iniquità la coscienza mia.

E tosto andrò la penitenza a farne:

Rinunzio al mondo, al diavolo, alla carne.

Ed il bargel dal cardinal vicario

Recatosi il mattin, fedel rapporto

Di quel caso gli fe' straordinario;

E assicurò che calunniato a torto

Avean quel buono e santo missionario.

E il cardinal: già m'er'io spesso accorto

Che oggi a questi compagni di Gesù,

Dicea fra se, non si può creder più.

Anzi cosa che passa ogni credenza

Dirò, il bargel seguia, che Chiacchierino,

Uno dei birri di vostra eminenza

Forse il più dissoluto e libertino,

Tocco di quel sant'uom dall'eloquenza

Poc'anzi è andato a farsi cappuccino.

Questo, eminenza, è un fatto, e convertire

Un birro come quello è molto dire.

E la conversion miracolosa

Di birro osceno e scellerato tanto,

E di bagascia cognita e famosa

Per tutta la città sparsasi intanto,

Per santo fe' passar Fontanarosa.

E ciò prova, che spesso e buono e santo

E’ nell'opinione universale

Non chi è tal, ma chi sa comparir tale.

NOVELLA XIII

L'AURORA
Giacchè secondo io veggio, o Donne belle,

Voi ve ne state con tanto diletto

Ad ascoltare i conti e le novelle,

E qui vi siete unite a tal effetto,

Vo' stasera narrarvi una di quelle

Che come parmi altrove avervi detto,

Scritte a sorte trovai nel testo antico

Dal nostro incomparabile Gianfico.

Forse avverrà che, udendo certe cose

Che sono alquanto inusitate e rare,

Le vi parranno false e favolose,

E direte fra voi: ciò non può stare.

Ma non per questo, o Donne mie vezzose,

La verità de' fatti io vo' alterare,

Che Gianfico è un autor che non diria

Per millanta gigliati una bugia.

E poi s'io vi narrassi esempligrazia

Qualche tristo usuale avvenimento,

Voi cui potreste dir con buona grazia,

Questa è cosa che accade ogni momento;

Lo che per me sarebbe una disgrazia,

Se mi togliesse il vostro gradimento.

Lasciate dunque fare a me, ch'io v'amo,

E fuor che il piacer vostro altro non bramo.

Egli è vero però che ov'ei descrive

Certe cosette, che sembrar potranno

Libere alquanto e un pocolin lascive,

Io ve le vo' narrar com'esse stanno;

Perchè so che non siete tanto schive,

E sapete le cose come vanno;

Nè avete certi pregiudizi in capo

Datemi dunque udienza, e son da capo.

La bella dea cui l'oriente adora,

Che fuga l'ombre ed al mattin presiede,

La dea che d'aurea luce il ciel colora,

E di zeffiri cinta il sol precede,

La foriera del dì candida Aurora,

Che il don di eterna gioventù possiede,

Ai piaceri d'amor, chi 'l crederebbe ?

Sensibil per gran tempo il cor non ebbe.

Vergin credeasi infino allor la diva,

Quando sorgendo un dì dall'orizzonte

Vide Titone al Simoente in riva,

Figlio del re trojan Laomedonte,

Che le paterne gregge custodiva

Che alla falda pascean del vicin monte;

Titon di cui non ebber mai più bello

Le frigie donne, o più gentil donzello.

Con tal grazia i neri occhi e le rotonde

Braccia movea, ch'era mirabil cosa;

Due labbra tumidette e rubiconde,

Due guance aveva del color di rosa,

E gli facea le lunghe chiome bionde

Su gli omeri ondeggiar l'aura scherzosa,

Ed apparia degli anni in sul bel fiore

Tutto ripien di giovanil vigore.

Era nella stagion che il sol cocente,

Spande dal Sirio Can gli estivi ardori,

E un venticel movea dall'oriente

Allo spuntar de' mattutini albori,

Grato ristor recando, e lievemente

Cadean sull'erbe i rugiadosi umori,

E il bel garzon nudo la fronte e il petto

Stavasi allo spirar del zeffiretto.

Fuor dell'indico mar sull'emisfero

Incominciava a comparir la dea,

E pel celeste lucido sentiero

Nembi di rose a piene man spargea,

Allor che vide il giovinetto altero,

Che del mattin le fresche aure accogliea,

E nel vederlo sente in petto un dolce

Moto che il cor le intenerisce e molce.

Contemplando l'amabile sembiante,

Talmente per piacer se stessa obblia,

Che fu per arrestar in quell'istante

L'aurato cocchio in sull'eterea via,

Se scossa nol l'avesse il fiammeggiante

Carro solar che dietro a lei venia,

Sgombrando dal sentier se ostacol v'era

In rattener la rapida carriera.

Poichè del sol l'irresistibil urto

La bella diva all'estasi ritolse,

Per far del giovin l'amoroso furto

In improvviso turbine l'avvolse

Intorno a lui per divin'opra insurto,

E al lato suo sull'aureo cocchio il tolse,

Ove più da vicin tutt'agio ell'ebbe

Di vagheggiarlo, e più l'amor le crebbe.

Quando improvvisamente alto levarse

Vide Titon senza saper da cui,

Di gelido pallor le gote sparse;

Ma poscia rinfrancando i timor sui

Presso la bella dea si accese ed arse

Egli non men di lei, ch'ella di lui;

E in mirar la sua bella rapitrice

D'esserne preda s'estimò felice.

Della Luna e del Sol costei fu figlia,

E in ciel passava per beltà famosa

Fra la stessa celeste alta famiglia;

Ma di donne in confronto ell'era cosa

Da fare istupidir per maraviglia.

Nè alcuna sia fra voi di ciò sdegnosa;

Poichè belle voi siete, ma nessuna

È poi figlia del Sole e della Luna.

Non bella al par di lei creduto avreste

Nè Palla nè Giunon nè Citerea;

Le inanellate trecce e l'aurea veste

Fragranza odorosissima spandea,

E un non so che di maestà celeste

In tutta la persona risplendea,

E dalle soavissime pupille

Di viva luce uscian raggi e faville.

Poste in giusta distanza e rilevate

Sul bianco petto eran le tette belle,

Che parean fresche e tenere giuncate

Allora tratte fuor delle fiscelle;

E le altre membra intatte e dilicate,

Quali nè Zeusi mai pinse nè Apelle,

Vagheggiar si potean distintamente

Sotto il lucido manto trasparente.

Fra loro incominciar dunque a vicenda

Sospiri e sguardi e tenere parole;

Poichè amor che in ben nate alme s'accenda

Da gentilezza incominciar si vuole;

Ma poichè forza è pur che tutte intenda

Le cure al carro suo spinto dal sole,

Fama è ch'ella il menasse in Etiopia,

Di se, dell'amor suo per fargli copia.

In Etiopia v'è piccola valle

Attorno cinta di folti arboscelli,

Che lascian sull'ingresso angusto calle,

Sicuro asilo a' peregrini augelli

Di penne rosse, bianche, azzurre e gialle,

Che svolazzando van fra i ramoscelli,

E colle strane voci lor di varia

Piacevol melodia riempion l'aria.

Per mezzo all'amenissima valletta

Vago ruscel di limpid'acqua e pura

Scorre tra i fiori e sulla molle erbetta,

Che in sul meriggio e nell'estiva arsura

Sotto fresche ombre a ristorarsi alletta

Fra perenne odorifera verzura;

La tremol'aura e il mormorio dell'onda

Par che nel cor sensi d'amore infonda.

Qui col rapito amante ella calosse,

Ove l'impaziente amor da lei

L'incomodo contegno a un tratto scosse,

Se incomodo contegno è fra gli dei,

E al collo del bel giovine lanciosse;

Baciollo in bocca cinque volte e sei,

E con sì ardite e subite sorprese

D'amoroso desir vie più l'accese.

E con man dilettosa dolcemente

Il tumidetto seno a lei compresse,

E mille e mille baci avidamente

Sulle rosate labbra anch'ei le impresse,

E il luminoso manto impaziente

Sviluppolle d'intorno e quel gli cesse,

E scoperti ad un tratto al guardo espose

Del corpo i gigli e le vermiglie rose.

Qual di ricco avaron prodigo erede

Si riman fra il contento e lo stupore,

Allor che apre lo scrigno ov'esser crede

Il tesor del defunto genitore,

E ivi riposto argento in copia vede,

Ed oro e gemme di sommo valore;

Tal Titon per piacer stupido sembra

Al discoprir di quelle belle membra.

Folle chi in cielo, in terra e in mar sol mira

Le bellezze di senso e vita prive.

Solo per me quella beltà s'ammira,

In cui spirto immortale alberga e vive,

E dell'aura divina un raggio spira,

Che amor risente, e a' moti suoi proclive

Il proprio e l'altrui ben ricerca e brama,

E amando può felicitar chi l'ama.

Ma già sull'erbe molli infra le braccia

Titon la dea tutta si serra e chiude;

Nè mai cotanto edera cinge e allaccia

L'acquoso pioppo in riva alla palude,

Come tenacemente ei stringe e abbraccia

Della vezzosa dea le membra nude,

E assorto già nell'amoroso gioco

Nei tremoli occhi gli scintilla il foco.

Vibra la molle lingua, e or sulla bocca,

Or sul candido petto i baci ardenti

Avidissimamente imprime e scocca;

E sì grande è il piacer che i sentimenti

Inebriando ingombra e fuor trabocca

In gemiti, in sospiri, in tronchi accenti;

Par che entrambi nell'ossa abbiano il zolfo,

Entrambi nuotan de' piacer nel golfo.

Or tu felicità compiute e vere

Godi pur, fortunato giovinetto,

Per quante vie nell'alma entra il piacere,

Godi pur con pienissimo diletto

Di celeste beltà, quanto godere

Riamato amante può d'amato oggetto.

Godi pur tu di un bene, o bell'Aurora,

Che, benchè dea, mai non provasti ancora.

Ite, o ricchi, o potenti, itene, o regi,

Che cercando il piacer lungi ne andate;

Non han liquor squisiti o cibi egregi,

Non superbi palagi o vesti aurate,

Non gemme ed or di quel piacere i pregi,

Che nel gioir d'amabile beltate

Gli animi e i sensi assorbe, e chi 'l risente

Par che di esser mortal più non rammente.

Ma mentre io vi descrivo in questi carmi

La bella diva in braccio al giovinetto,

M'avveggio, o Donne mie, che in ascoltarmi

Certo tremolo moto lascivetto

Dentro gli occhi vi brilla, e veder parmi

Un secreto desir nascervi in petto.

Ma voi tacete ed arrossite in faccia,

Quasi l'accorger mio v'incresca e spiaccia.

Perchè, o Donne, arrossir degl'innocenti

Instinti di natura, che in giocondo

Vincol di società stringon le genti,

E che son di piacer seme fecondo ?

Senza cui rozzo, informe e di viventi

Voto sarebbe e forse estinto il mondo ?

Per cui qualunque alma selvaggia e grezza

Docil costume apprende e gentilezza ?

Arrossisca chiunque iniqua, impura,

Del sesso i doni in uso reo converte,

E d'amor l'alme leggi e di natura

I diritti inviolabili perverte,

Che umanità non sente e se non cura,

E frodi ordisce di pietà coperte;

Non voi, che animi avete umani e buoni,

Sensibili alle dolci impressioni.

Felice coppia, intanto or io, se alcuna

Parte ne' tempi avran le mie parole,

Questi carmi offro a voi, se ria fortuna

Il contento del cor mai non v'invole.

Voi vide a scura notte insiem la Luna,

Insiem voi vide a chiaro giorno il Sole,

E testimoni fur dei vostri amori

Il bosco, il rivo, e l'aura, e l'erbe e i fiori.

Oh come le trascorse ore perdute

Di sterili ozi riparar voleansi !

Con qual spiacer le non ancor compiute,

Amorose battaglie interrompeansi,

Quando nelle importune ore dovute

Al corso mattutin staccar doveansi !

Con quanto ardor dopo quei brevi istanti

Tornavansi agli amplessi i fidi amanti !

Se sì dolce è il piacer, deh perchè ancora

Poter non ha che la fugace e frale

Gioventù serbi, e in noi lo stesso ognora

Vigor mantenga ! Era Titon mortale,

E fra le braccia della bella Aurora

Vecchiezza il colse a ogni amator fatale,

E spenta in lui la genital virtù,

Dirsi a ragion potea: Titon già fu.

Pallide si vedeano e macilente

Le guance un tempo colorite e belle,

Nè altro apparia nel corpo egro e languente,

Che l'ossa scarne e la rugosa pelle.

Oh quante volte disiosamente

Il già estinto calor nel corpo imbelle

Co' dolci vezzi e coll'industre mano

Tentò destar la bella dea, ma in vano !

Così nell'impotente eunuco molle

O georgiana talor schiava o circassa

Ne' serragli del Perso e del Mogolle

S'agita, s'arrabatta e si tartassa,

E la lussuria che dentro le bolle

Se non sfogar, debil far tenta e lassa;

Ma la carnal libidinosa stizza

Calmar volendo, più l'irrita e attizza.

Ah ! non mai, Donne mie, così maligni

Vi sian gl'influssi della sorte infausta,

Che in tormento il piacer per voi traligni;

Ma alli vostri desir propizia e fausta

Vener vi miri con occhi benigni,

Nè mai per voi sia di contenti esausta.

E lo dico con animo sincero;

Che il ciel lo sa, se vi vo' ben davvero.

La villanella che abbia in sul mattino

Per apparir più bella al suo pastore

Scelto prima fra mille in un giardino,

E poi di sua man colto il più bel fiore,

Se poscia arso dal sol languido e chino

E privo il mira di bellezza e odore,

In acqua il pone, acciò vigor riprenda,

E adorno il sen di nuovo ancor sen renda.

Ma la vezzosa dea che incanutito

Vede Titone e per vecchiezza esangue,

Modo e virtù non ha che lo smarrito

Spirto gli possa richiamar nel sangue;

E a' primi anni del già caro marito

Ripensando, pel duol si strugge e langue,

E con meste amarissime querele

Si va lagnando del destin crudele.

Ma alfin, poichè nel duro caso opporre

Efficace riparo a lei si niega,

A piè del sommo Giove itasi a porre:

Supremo nume (così parla e priega)

Che a tuo piacer tutto puoi dare e torre,

L'aspro destino a mio favor tu piega,

S'è ver che con potenza alta, infinita,

Sei signor della morte e della vita.

O d'uomini e di dei padre e monarca,

Sia fatto il tuo volere in terra e in cielo,

Deh ! fa che mai l'inesorabil Parca

Contro Titon non vibri il mortal telo;

Ma viva in gioventù d'affanni scarca,

Nè mai risenta di vecchiezza il gelo.

Potè Medea ringiovinir Esone,

Non potrà Giove immortalar Titone ?

Se sai qual forza amore e qual potere

Abbia su' petti nostri, e so che il sai,

Forse vane non sian le mie preghiere,

Forse pietà del mio dolore avrai.

Titon fra le altre amabili maniere,

Fu il più bello e fedel che fosse mai.

Cosa è più degna d'immortalità,

Che bellezza congiunta a fedeltà ?

Giove sorrise, e con parlare umano

Tergi, le disse, bella Aurora, il pianto,

Sparse non sien le tue preghiere in vano.

Titon sarà immortale, e torni intanto

Giovin, come fu allor che sul trojano

Fiume il vedesti e t'invaghì cotanto;

La dea, che al mondo i giorni lieti mena,

Provar non dee per se cordoglio e pena.

Così l'eterno invariabil fato

Ha fisso in tuo favor; ma odi a qual patto:

Ogni qualvolta, o dea, lo sposo amato

Teco s'unisca in dilettevol atto,

E il piacer colga a ogni amato, sì grato,

D'un lustro invecchierà tutto ad un tratto.

Il destin con sì strana e dura legge

L'inusitato don tempra e corregge.

Poichè del fato ella il decreto intese,

In trasporto di giubilo proruppe,

E l'ultime parole appena attese

Che terminasse Giove, e l'interruppe

E grazie innumerabili gli rese.

Impaziente poi gl'indugi ruppe,

E sovra l'aureo suo carro s'assetta,

E per gli eterei spazi il corso affretta.

Ma pensando al destin: dunque giammai

Da me, caro Titon, dicea per via,

Quel soave e fedel più non avrai

Pegno d'amor che amando si desia;

Ma se gioventù nuova io t'impetrai,

Io saprò conservar l'opera mia,

Saprò esserti crudele mio malgrado,

E tu, ben mio, men dei saper più grado.

Così propone, e forse ancor credea

Facilmente eseguir ciò che propose;

Poichè quanto è diverso non sapea

L'immaginar dall'eseguir le cose.

Ma dell'amante a fronte o donna o dea

Mal contien le libidini amorose.

Donne gentili che provaste amore,

Non è così ? che ve ne dice il core ?

Ella frattanto stimolata e punta

Dal fervido desir rapidamente

Innanzi al vecchiarello era omai giunta,

Che all'apparir di lei immantinente

Empier le fibre, i nervi, e la già smunta

Carne di succo giovanil si sente,

E riparati di vecchiezza i danni,

Tornò a un tratto all'età di quindici anni.

Qual se presso ad estinguersi languiva

Face omai palpitante e moribonda,

Quando opportun della premuta oliva

Il pingue umor d'intorno a lei s'infonda,

Tosto vigor riprende e si ravviva,

E di luce empie l'aer che la circonda;

Ripiglia intanto al rallumar di quella

Il notturno lavor la vecchiarella:

O qual per finto incanto in sulle scene

Trasformarsi talor vecchio si vede,

Che a un tratto snello e giovine diviene,

E ratto muove in agil danza il piede

Tale al vecchio Titon dentro alle vene

Vigor novello e nuovo spirto riede,

E bello e forte e giovine si mostra,

E già disposto all'amorosa giostra.

Di fervido desir tutto s'accende,

Esclamando, miracolo, miracolo !

Rapidamente a lei le braccia stende;

T'arresta, ella dicea: Giove ... l'oracolo ...

Il destin ... ma ei non ode e non intende,

E ritrovando in lei debole ostacolo,

Co' baci le trattien la voce in bocca,

E intanto pon lo strale in sulla cocca.

Allor cedè la dea, nè lungamente

Sull'inutil contrasto ella si tenne,

E da lei 'l caro assalitore ardente

Il libero passaggio alfine ottenne,

Cosicchè l'una e l'altro unitamente

Al dilettoso termine pervenne.

Un lustro in sull'istante a lui s'accrebbe,

E, compiuto il lavor, vent'anni egli ebbe.

Finalmente or, diss'ella, io spererei

Che m'udissi una volta: e allor del fato

L'alto voler manifestogli. Oh dei !

Sclamò Titone, e dunque invan sì amato

Dalla maggior bellezza io mi vedrei,

Che le grazie ed amore abbian formato ?

O dura legge del destino avaro

Perchè il piacer farmi costar sì caro ?

Ah no ... più tosto l'orrida vecchiezza ...

Ohimè, anima mia, che dici mai !

Riprese Aurora in tuon di tenerezza;

Ah ! che in udirti sol tremar mi fai;

No, che per mia cagion la giovinezza

Che il ciel ti ridonò non perderai.

Amor ci serba anche un piacer più fino,

Che torci non potrà fiero destino.

Ricolmi il cor di placida quiete

Nel reciproco amore e nel contento

L'ore trarremo avventurose e liete,

Nè ad arrecarci in sen smania e tormento

Le pungenti verran voglie inquiete,

Nè degli anni il vigor sarà mai spento.

Così dal corpo i spiriti divisi

S'aman colà nei fortunati Elisi.

Volere amar da spirti ella è follia,

Qualora un corpo abbiam materiale;

Poichè prestabilita è un'armonia

Che spirto senza corpo oprar non vale,

E trasgredir della filosofia

Vorresti dunque un dogma principale ?

Ragionava Titone; e quest'è indizio

Che egli era del parer di Leibnizio.

Questi argomenti addusse e altri parecchi

Ma ella ciò non ostante in suo pensiero

Già fisso avea di non prestar gli orecchi

Dell'amante all'incauto desidero.

Non fia, dicea, che tu di nuovo invecchi

Per piacer momentaneo e passeggiero;

Più stabil ben si cerchi, e seria seria

Moralizzando gia su tal materia.

Mentre in sì grave tuon la dea favella,

Amor sempre maligno e periglioso

La facea comparir più vaga e bella

Agli occhi dell'amante desioso,

Che per piegarla ai suoi voler novella

Ragion ritrova a' danni suoi ingegnoso:

Tu temi in me l'oltraggio sol degli ami,

Ed io temo, dicea, più gravi danni.

Che se la gioventù più verde e fresca

È di talento instabile e volante,

Il mio core a ogni foco arder qual esca

Potrebbe e farsi d'altro oggetto amante;

Ma un lustro sol che all'età mia s'accresca,

Può farmi nel tuo amor fermo e costante:

Vuoi la mia fedeltà porre a periglio

Per difetto di provvido consiglio ?

Ragion, che dell'eterno alto volere

Primogenita sei, quanto possente

È la tua voce ! Al tuo divin potere

Cede la diva e al consiglier prudente,

E da lei corre il genial piacere

Anche una volta all'amator consente;

Ed ei sì bravamente il corsier punse,

Che due lustri di seguito s'aggiunse.

Prudentissima coppia, eccoti omai

Dall'incostanza assicurata ancora.

Lieta goder tranquillità potrai,

E celibi serbar gli affetti ognuna.

Ah ! che si può star senza un ben che mai

Gustato s'abbia, e il cui valor s'ignora;

Ma d'astenersen, poi mal si presume

Contro lungo uso e natural costume.

Talor del caro amante ai prieghi, ai pianti,

Dopo lieve repulsa ella si arrese;

Talor sott'ombre fresche e verdeggianti,

Inosservatamente ei la sorprese.

A poco a poco Amor delli due amanti

Un lusinghiero vel sugli occhi stese,

Che il destin lor nasconde, e par che faccia

Dimenticarne la fatal minaccia.

Ma ogni qualunque volta in dolce amplesso

Gli amorosi seguian congiungimenti

Dei non ancor mai sazi amanti, in esso

Seguivan tosto i quinquennali aumenti

Ei nondimen gli atti iterò sì spesso,

Che d'una in altra età passò a momenti;

Basta dir, senza farne altro sommario,

Che divenne in un giorno ottogenario.

Allor sì che dolente il crin si straccia,

E di pianto la dea versa due fiumi,

Ma Titon la conforta e, il duol discaccia,

Disse, che invan piangendo ti consumi.

Lieto la gioventù fra le tue braccia

Già due volte perdei: pietosi numi,

Rendetemi di nuovo i miei bei giorni,

Acciò in tal guisa a perderli ritorni.

Così invecchiò Titone, o Donne mie.

Oh dura legge dell'ingiusto fato !

Per sì soavi e dilettose vie

Perchè condurne a un termine sì ingrato ?

Come frenar le dolci simpatie,

E come a fronte dell'oggetto amato

Instinto soffocar sì naturale ?

E gioventù senza piacer che vale ?

Trascorsi nel piacer tutti gl'istanti,

Titon vecchio e impotente non potea

Soddisfare a quei stimoli pressanti,

Nè esiger fedeltà da giovin dea.

Ed ella intanto di rapir gli amanti

Al bel mestier preso gran gusto avea,

E trovandola assai comoda cosa,

Altro amante a rapir non fu ritrosa.

Qualunque il Furto sia che si commette

Di roba, di danar, di creatura,

Son tutti i furti, o Donne mie dilette,

Circa della medesima natura.

In chi una volta a rubacchiar si dette

Sempre poscia del furto il gusto dura,

E chiunque o da senno o per ischerzo

Fa il primo furto, fa il secondo e il terzo.

Quindi Aurora, poichè d'Eolo figlio

Cefalo vide, a cui la fresca rosa

Sulla guancia fioria mista col giglio,

Rapillo a Procri, sua diletta sposa.

Tante lagrime allor versò dal ciglio

Per la perdita sua Procri amorosa,

Che a lei lo rese Aurora impietosita,

Lo che donna rival mai non imita.

Aurora poscia in Orion s'avvenne

Di Nettun figlio e per beltà famoso,

Piacquele anch'esso, e sel rapì e sel tenne;

E sovente cangiando amante e sposo

Corsala di bei giovani divenne.

Altri ratti ella fe' ch'espor non oso;

Che di tai cose esempi addur parecchi

Potrebbe spaventar mariti vecchi.

Voi letti certamente avrete o uditi

Ratti che fer gli amanti e i fornicari

Ai padri, che compagne ed ai mariti,

Comuni avvenimenti ed ordinari;

Ma di molti bei giovani rapiti

Gli esempi, o Donne, ai nostri dì son rari.

Qualcun voll'io narrarvene; ma dee

Il mestiero lasciarsene alle dee.

Come le ninfe fer col giovin bello

Ila, figlio del re Tiodamante,

Ch'Ercole accompagnò dell'aureo vello

Alla conquista in Colco, e non distante

Dal Xanto a prender acqua ito al ruscello

Lo adocchiaron le ninfe, e per amante

Sel disputar, tutte il volean; ma alcune

Lo rapir per goderselo in comune.

E non è, Donne mie, forse un piacere

Lascive ninfe il solo immaginarse

Fra loro abbarruffandosi vedere

Strapparsel l'una all'altra, e arrabattarse

Le prime a voler esserne a godere ?

Tremende grida intanto Ercole sparse,

Ila attorno chiamando, Ila, e di meste

Voci fe' risonar valli e foreste.

Di violenze oggi noi siam nemici,

E perciò, Donne mie, per vostro onore

Vi consiglio a non far le rapitrici.

Il consenso reciproco è migliore.

Nè s'ottengono, o care ascoltatrici,

Le avventure piacevoli d'amore

Con maniere rapaci e violente,

Ma vengon da per lor naturalmente.
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Gl'inglesi han, Donne mie, molto del buono,

Poich'essi per lo più son denarosi,

E ciò è un merito grande; e in oltre sono

Liberali sovente e generosi.

E quei che tai non son, sen danno il tuono.

E per questa ragion negli amorosi

Incontri piacer sogliono al bel sesso;

E se non sempre, almen riescon spesso.

Eravi poco fa su questo gusto

(Lord Boxton ei nomossi) un certo Inglese

Ricco, giovin signor, grande, robusto.

Il genitor dell'indico paese

Molt'anni (io non so dirne il numer giusto)

Al governo stat'era; e gli avea rese

Due cento mila almen lire sterline

Il sol commercio delle mussoline.

Lasciò dunque un grand'asse; e dichiaronne

Per testamento il figlio suo padrone.

Questi cominciò tosto in mense, in donne,

In feste e in lusso a far profusione

D'ammassato danar, di cui trovonne

Pieno in gran quantità più d'un cassone.

Ma passion sua prediletta fu

Di sfoggiare in begli abiti e in bijou.

Stufo di Londra, un dì vennegli in mente

l'idea di far due anni o tre d'assenza;

Onde fisicamente e moralmente

Matura e ripetuta esperienza

Sulle femmine far del continente,

E con precision la differenza

Saper che passa fra le donne inglesi

E le donne degli esteri paesi.

A dir ver, Donne mie, questo milordo

Chiama altra idea nella memoria mia;

E d'un certo signore io mi ricordo,

Che per una sua strana fantasia

Era di fichi estremamente ingordo;

Onde in autunno per l'Italia gia

Qua e là di fichi quantità mangiando;

Fichi con fichi ognor paragonando.

Ordinò in pochissime parole

Al camerier che tutto in ordin ponga,

Che fra un pajo di giorni ei partir vuole,

Che assesti in due bauli e ben disponga

I frac, la biancheria, le camiciuole,

E gli abiti più ricchi, e che riponga

Nel piccolo forzier tutti i giojelli,

E gli astucci e le scatole e gli anelli.

E a Greenwich noleggiato un bastimento,

E l'equipaggio pria colà premesso,

Ed un suo servidor fido ed attento,

Col camerier portovvisi egli stesso;

Ivi imbarcossi e con un fresco vento

Fe' vela per l'Olanda, e il giorno appresso

Dietro il Texel lasciandosi e Sardham,

Entrò felicemente in Amsterdam.

Alloggiossi in un'ottima locanda

Di tutti quanti i comodi fornita,

E che credeasi la miglior d'Olanda.

Si vestì, s'adornò, brillan le dita

Di rare gemme, un oriuol per banda,

Gallon, ricami, biancheria squisita,

Trine di punto inglese, astucci d'oro,

Scatole di finissimo lavoro.

Poi fatto a se venir l'albergatore,

Disse: di questa mia magnificenza

Che ti par ? credi ch'io farommi onore ?

E quei: che dice mai vostr'eccellenza ?

Si sa ben che voi siete un gran signore;

Ma senza ciò sì splendida apparenza

Sola muover potria tutto il paese

Per venirvi a far corte; e il lord riprese:

Per veder belle donne io mi son mosso.

havven molte in città ? Non dubitate,

Rispose quei; con tanti brilli addosso,

Onde da capo a piè voi luccicate,

Ne troverete, assicurarvel posso,

Ne troverete più che non sperate.

Se le ricchezze in pregio son fra voi,

Una specie di culto hanno fra noi.

Ai primi magistrati e alle primarie

Famiglie lord fu presentato appena,

Incominciar le visite ordinarie;

Biglietti, inviti a desinare, a cena,

A feste, a balli, ad adunanze varie,

A veder varar navi o dar carena,

Al punch, al déjeuné, al thé, al gouté,

E a prender cioccolatte e a ber caffè.

Ma in mezzo a questa occupazion perenne

Non si scordò del principal motivo,

Per cui dall'Anglia nell'Olanda venne,

Cioè l'esame far comparativo

Fra donne e donne, ed a capir pervenne

Che colle donne del suo suol nativo

Non sostenean le Batave il paraggio,

Non che avesser su quelle alcun vantaggio.

E proseguendo la medesma inchiesta,

Per la provincia iva gli esami stessi

Facendo ognor, nè assai però s'arresta,

Che in Amsterdam di nuovo ei render dessi,

Siccome fé, che qualche affar gli resta

A sbrigar e a compor certi interessi,

Che avea colla ragion Isac e Abram,

Ricchi ebrei negozianti in Amsterdam.

Ritornato colà, donna assai bella

Vide al balcon rimpetto alla locanda.

E altra donna simil non si rappella

Nè aver vista ivi pria nè per l'Olanda.

Stassi fiso a guardarla, e chi foss'ella

Ansiosamente al locandier domanda;

E dalla sua risposta alfin raccoglie,

D'un mercante di birra ella esser moglie.

Venne colei, mentre eravate assente,

Seguia l'ostiero, ad abitar colà,

E che una sento dir generalmente

Delle più belle sia della città.

So che ha nome Giuditta; un buon vivente

Suo marito esser dee; di birra ei fa

Gran commercio, e lo chiamano Pieraccio,

Rozzo, gran bevitor, ma poi bonaccio

Lord allor, che amicarsela procura,

Spesso saluti e ghigni a lei facea;

Ed ella con gentil disinvoltura

A tai galanterie corrispondea;

Che di quel lord la giovanil figura

Certamente spiacer non le dovea,

Ed i brillanti e l'or ch'aveva addosso

Creder glielo faceano un pezzo grosso.

Ond'ei coll'insistenza e col danaro

Di favellarle alfin trovò maniera,

E un intrigo fra loro incominciaro,

Ed accordi reciprochi, com'era

Natural cosa, e insiem si ritrovano

Alla sfuggita il gran mattin, la sera,

Finchè l'occasione offrisse amore

Di stare insiem con libertà maggiore.

Lo che non tardò molto ad accadere,

Che Amor non vuol che un lord di lui si lagni.

Pertanto a mastro Pier venne in pensiere

In Frisia andar con altri suoi compagni

Per affari spettanti al lor mestiere.

Fatta avean coll'idea di gran guadagni

Di birra costruir nella vicina

Vestfrisia una magnifica officina.

Come Giuditta ebbe contezza vera

Che mastro Pier per qualche dì partiva,

Scrisse a milord, che fin'allor stat'era

In un'impaziente aspettativa,

Che francamente quell'istessa sera

A lei potea venir, quando imbruniva;

Poichè il marito suo non vi sarebbe,

E assente ancor per qualche dì starebbe.

Se ciò piacere a un amator non dia,

Considerar lo lascio ai dilettanti;

Poichè quantunque un cavalier non sia,

Nè gioie, come quegli, abbia e contanti,

Può taluno ottener ciò che desia,

E ritrovarsi in casi somiglianti;

Onde alla bella sua portossi lieto

Magnifico quel lord al consueto.

Quantunque mastro Piero in altre spese

Che in quelle del buon vin non isfoggiasse,

E assai semplicemente e all'olandese

Vivesse, e gli stessi abiti portasse

Che a tutti eran comuni in quel paese;

Ricco era per un uom della sua classe,

Nè lasciava mancar modi alla moglie

Da poter soddisfar discrete voglie.

Onde Giuditta far volendo onore

All'incoronazion di suo marito,

Fe' trovar pronta all'incoronatore

Una cenetta di gusto squisito,

Acciò i piacer di Bacco e quei d'Amore

A lord procuri il grazioso invito;

E attendendolo sta da capo a piè

Ben messa in un gentil disabigliè.

Sotto ampia veste un candido guarnello

Stretto di sopra al rilevato fianco

Libero lascia il piè leggiadro e snello;

Fuor del corsetto il seno nudo e bianco

Sporge, e le cinge il crin vago bindello,

Cui fitta è spica d'oro al lato manco;

E in abito leggier così si mostra

Pronta ad entrar coll'amatore in giostra.

Avvolto in una cappa alla spagnuola

Ecco appare il fastoso avventuriero

Quando fu avanti a lei, si sferrajuola,

E alla moglie scoprì di mastro Piero

Ricco abito e superba camiciuola,

E bei calzoni di velluto nero

Con bottoniera ricamata d'oro,

Tutto pien di magnifico decoro.

Depon la cappa e con vivace ardore

Sovra la donna avidamente corre

I primi ad isfogar lanci d'amore.

E senza vani prologhi frapporre

Acceso di desir l'anglo amatore

L'abbraccia e stringe, indi s'affretta a corre

Sulle labbra e sul sen piacer forieri

Di più alte imprese e di maggior piaceri.

Posersi a mensa poi lord e la bella,

E per dar buon principio allo stravizio

Baci ai cibi mischiar; ma più bevv'ella,

Poichè il marito bevitor quel vizio

Alquanto avea comunicato a quella;

Dal che lord Boxton trasse ottimo indizio,

Che Bacco suol nell'amoroso gioco

Aggiungere alle femmine più foco.

Breve fu il pasto, che di belle e drudi

Quello il grande non è nè il primo oggetto;

Ella perciò tolse la mensa, e nudi

Andaro entrambi a coricarsi in letto.

Né i bei momenti perdono in preludi,

Ma vengon tosto al principal diletto.

Pugnano prima, e si riposan poi

Sul campo di battaglia i prodi eroi.

Facendo fin allor fra donne e donne

Fisica sperienza e paragone,

Niuna in Olanda il nostro lord trovonne,

Che di se desse qualche opinione.

Scandagliata costei, prova tironne,

Che ogni regola ha qualche eccezione.

Potea Giuditta ovunque in sulla terra

Brillar non che in Olanda e in Inghilterra.

Mentre ancor nel piacer han l'alma assorta,

Dura li scuote e dispiacevol cosa,

Poichè improvviso udir picchio alla porta,

E poscia, apri, gridar voce sdegnosa,

Aprimi, giuro al ciel, sei sorda o morta ?

Trema Giuditta, nè risponder osa.

Era il marito: non partì voi dite ?

Signori no: che avvenne dunque ? udite.

Piero e i compagni suoi pensier non saggio

Creduto avean non sol, ma periglioso

A stomaco digiun porsi in viaggio;

E in un albergo andar ch'era famoso

Per l'eccellente ed ottimo formaggio

E pel vin di Bordò delizioso.

Posersi a desco, e domandaro all'oste

Vin, formaggio, salame e caldarroste.

Cotest'oste detto era Tarabozzo,

Faceto, anzi buffon di sua natura,

Storto di piè, grosso di testa, e tozzo;

Insomma assai ridicola figura.

Sopra una nave in qualità di mozzo

Stat'era, e con un po' di mercatura,

che in Batavia già fe', trovò la via

Di far qualche danaro, e aprì osteria.

All'ordin di color tosto l'ostiero

Portò un par di bottiglie e tre gran gotti,

Oh questo poi, dicendo, è Bordò vero;

Avantier me ne vennero due botti. -

Bravissimo - e il formaggio ? - Eccolo; spero

Vi piacerà – Superbo ! e i salcicciotti ? -

Son qua - D'Italia ? - Oibò, non se lo sogna !

Italia averne tai, son di Bologna.

Orsù, tocchiam, tocca, compar  si tocca -

Gran Bordò ! - Tarabozzo, e le castagne ? -
Eccole - Buone affè, squagliansi in bocca -
Son tutte schiette, e non vi son magagne -
Bevi, compar, lesto, il bicchier trabocca -

Son castagne del vin buone compagne -

Altra bottiglia - io questo vino ingozzo

A onor ... a onor ... di chi ? - di Tarabozzo.

Evviva Tarabozzo - una bottiglia

Cos'è, compar, per chi sì ben tracanna ? -

Dici ben, che ne venga altra pariglia -

Eccole - a te, compar; bevi - è una manna.

Salute a Checca - olà il bicchier ripiglia -

Alla Francesca - a Ghita - alla Giovanna -
Si riscaldan i ferri, e in una volta

Parlano tutti, e più nessuno ascolta.

E con quel gavazzar, con quel bruire

Bel bel senza avvedersene fer sera;

E allor convenner, che voler partire

In quell'istesso giorno è una chimera.

E la partenza omai di differire

Al dì seguente indispensabil era.

Restando dunque là tranquillamente,

Rimiser la partenza al dì seguente.

E proseguiro a bere alla salute

Delle comari e dei lor grossi amori.

Per le dispute poi sopravvenute

Fra l'oste Tarabozzo e i bevitori

Sulle bottiglie ch'eransi bevute

Cominciaro a far strepito e romori;

Che quei votando e riempiendo il gotto

Ventisette dicean, l'oste ventotto.

Ma la faccenda fu raccomodata

Con altre due bottiglie, e disser trenta.

La notte intanto è omai molto avanzata,

E ciascuno in parlar balbetta e stenta;

Onde partissi tutta la brigata,

Che barcolla, sonnecchia e s'addormenta.

Fu allor che mastro Piero un pochin grillo

Fe' alla porta quel picchio e quello strillo.

La spaventata povera Giuditta

Pressa Boxton sollecito a levarsi

Per quel frastuono estremamente afflitta.

Quei com'ella indicogli andò a celarsi

Al buio e nudo sopra una soffitta,

Lasciando qua e là gli abiti sparsi;

Che in vano in quella subita sorpresa

Mente tranquilla si saria pretesa.

In camicia com'era ed in pianelle

Giuditta allor l'uscio ad aprir discese;

Apre, e a quei domandò per quai novelle

Ragion sì tosto egli in città si rese.

Tace e risposta mastro Pier non dielle.

Montò, spogliassi, e in letto si distese

Mutolo, e s'addormenta appena corco,

E russa e par con riverenza un porco.

Di Giuditta frattanto il cor molesta

Inquietudine punge ed affannoso

Timor, solo in pensar che nudo resta

Lord colassù nella soffitta ascoso,

E che potria, se mastro Pier si desta,

Qualche caso seguir ben doloroso.

Se stessa e Boxton vede in gran periglio,

Se non prende opportun pronto consiglio.

Ma chi non sa quanto il cervel di donne

Sia di ripieghi in casi tal fecondo ?

Chi mille e mille esempi addur non puonne,

Se un po' d'esperienza abbia del mondo ?

Siate tranquilli, io sicurtà faronne,

E sul periglio lor non mi confondo;

Che con qualcun de' strattagemmi sui

D'impaccio ella trarrà se stessa e lui.

E in fatti incominciò del petto fuori

A gettar grida e lamentevol voci;

Come se da nefritici dolori

Punta ella fosse e da tormenti atroci.

Mastro Pier che destossi a quei clamori

Fra il sonno e il vin stupido ancor, precoci

Doglie, dicea, di parto avresti mai ?

Sei tu impazzata o cosa diavol hai ?

Mi muoro, allor grid'ella, ohimè ! mi muoro;

Una terribil colica m'ammazza,

Se pronto al mio dolor non ho ristoro;

E se non muojo, ne divento pazza.

Intenerissi il mansueto toro,

E disse a lei: cara la mia ragazza,

Via, pazienza un po': che poss'io farti ?

Calmati, passerà non disperarti.

Ed ella: sai che all'improvviso e a sbalzi

Mi prendono dolor di questa sorta.

Or mentre gridi e il picchio ognor più incalzi,

Appena ch'eri tu mi sono accorta,

Io, com'era in camicia e a piedi scalzi

In fretta giù scesi ad aprir la porta;

E da quel punto o Piero da quel punto

Questo acuto dolor m'è sopraggiunto.

E quei volendo a lei dar qualche aita:

L'acqua ov'è che ti diè lo speziale,

E che t'ha spesso dal dolor guarita ?

Ed ella: ah ! sì; guarir da questo male

Quella solo mi può; ma l'ho finita.

Per me di quel liquor so quanto vale

La maravigliosissima virtù,

Ma l'ho finita, Piero, io non ne ho più.

Ah caro Piero mio, sii benedetto,

Se tu non vuoi ch'io di dolor mi muora,

Va dallo spezial, corri, un vasetto

Fattene dar, un sol vasetto ancora.

E quei: che dici mai ? son tutti in letto;

È tardi, tutti dormono a quest'ora;

E il nostro spezial della città

Sai pur che abita all'altra estremità.

Ed ella: abbi di me compassione.

Piero a sì vive istanze alfin cedette.

Si leva, e cerca gli abiti tentone

Brancolando le scarpe e le calzette

E la giubba ritrova e se la pone,

Trova un paio di brache e se le mette.

Scende al bujo le scale, apre la porta,

E in fretta dallo spezial si porta.

Tosto, che Pier partito fu, Giuditta

Contenta appien che riuscita vana

Non sia l'astuzia sua, d'inferma e afflitta

Allegra a un tempo è divenuta e sana;

Corre Boxton a trar dalla soffitta

Che compimento all'avventura strana

Con nuovi amplessi diè; poi panni e cappa

Riprende a tasto, e vi s'involge e scappa.

Intanto mastro Pier per la cittade

Pien d'ansietà con frettoloso passo

E piazze e ponti attraversava e strade.

Giunto colà tutto anelante e lasso

Picchia sì, che direste, or l'uscio cade.

Grida lo spezial: cos'è sto chiasso ?

E mastro Pier: son io, compare, e il prega

D'aprir la porta e scendere in bottega.

S'alza lo spezial, vien sul terrazzo,

E dice a lui: tu che compar mi nomini,

E che qui vieni a far tanto schiamazzo,

A quest'ora destando i galantuomini,

Al diavol va, ch'esser non dei che un pazzo,

Ma Piero lo scongiura in nomen Domini.

Ah ! discendi, compar, per carità,

Che di parlarti ho gran necessità.

Quei si ritira nella stanza e prende

E sulla pietra batte l'acciarino,

Che pronto tiene appresso al letto, e accende

Per via del zolfanello il lumicino:

E sonnacchioso e borbottando scende,

E della chiave viene al bucolino.

Chi sei, di nuovo chiede, e Piero allora,

Son mastro Pier, non mi conosci ancora ?

Apre alfin l'uscio, il guarda fiso, e poi

Dicea lo spezial: dunque sei tu !

Cosa girando vai, che diavol vuoi ?

E quei: mia moglie non può regger più

Al gran dolor, salvarla sol tu puoi

Colla rara mirabile virtù

Di quel liquor che chiami acqua cattolica,

Maravigliosa per guarir la colica.

Allor lo spezial, perchè tua moglie,

Gli risponde con fredda indifferenza,

Perchè dunque una femmina ha le doglie

Vieni a destarmi ? ... oh vè che conseguenza ?

Un bel vantaggio inver se ne raccoglie

Da così buoni affar: ma, pazienza.

Ecco d'acqua cattolica un vasetto,

Vattene pur con Dio, ch'io torno a letto.

Vo' pria pagarti almen, Piero riprese,

E in tasca in questo dir la man ponea,

Ove sempre monete del paese

Pei giornalier bisogni aver solea.

E tranne ... qual danar ? ... Nota è un'inglese

Moneta d'or che chiamasi ghinea.

Di tasca mastro Pier ... voi stupirete,

Piena trasse la man di tai monete.

Ma se stupite voi, chi dir potria

Qual fosse lo stupor di mastro Piero ?

Non sa s'ella è una celia o una magia,

Nè potendone intendere il mistero,

Dicea, questa moneta non è mia;

In tasca io non ve l'ho messa davvero.

Dunque chi mai, chi diavol aver dee

locate in tasca mia queste ghinee ?

Comprendo io ben che qualche ladroncello

Di tasca altrui, se può, tolga il danaro;

Ma di moneta empir l'altrui borsello

Che talun si diverta, il caso è raro.

E per quanto lambicchisi il cervello,

Come stia quell'affar non vede chiaro.

Certo, dicea, non crederò che nasca

Qual fungo in putre suol danaro in tasca.

Lo spezial, che lui pensoso e muto

Starsen vede, non vuol dargli distorno;

Pur dice alfin: compar, che t'è avvenuto ?

Da Londra forse tu da qualche giorno

Qualche grosso sussidio hai ricevuto ?

E mastro Piero, ho ricevuto un corno.

Ma non ben calcolò le corna sue,

Che un corno sol non ricevè, ma due.

Pone allor l'altra man nel borsellino,

E fuor tira un superbo astuccio d'oro

Con entro le cesoie e il temperino,

Tutto di squisitissimo lavoro.

Lo speziale abbassa il lumicino

La sorgente a scoprir di quel tesoro,

E poichè ben ben tutto osservat'ebbe,

Più la sorpresa e lo stupor gli crebbe.

Che appressato il lumino avendo appena,

Vide superbamente ricamati

Un pajo di calzoni e una catena,

Che giù pendea da ciaschedun de' lati

Di brillanti e rubin coperta e piena.

A spettacolo tale, e ove hai trovati

Sì splendidi calzon ? stupido grida,

Tu sei tutto or, sei divenuto Mida ?

Bassa gli occhi ai calzon Piero in udire

In tal guisa esclamar lo speziale.

Attonito rimase, ebbe a impazzire,

E fiso in osservar portento tale

Divenuto parea, starei per dire,

Come madama Loth, statua di sale.

Per la confusion, per la vergogna

È fuor di se, nè sa se veglia o sogna.

Ma dirovvi ciò che pria non v'ho detto.

Milord nello spogliarsi avendo posti

Al bujo i panni suoi sopra un banchetto,

Dal letto alquanto rimanean discosti.

Solo i calzon si tolse entrando in letto,

E ivi gli avea senza badar deposti;

Onde, siccome avviene in tali casi,

Separati dal resto eran rimasi.

Poi venne Piero, e dei vapor del vino

Ingombro avendo il capo, in dispogliarsi

Al violato talamo vicino,

I panni suoi gittò sbandati e sparsi;

Ed egli al posto dell'adulterino

Accubito ancor caldo andò a colcarsi;

Onde di lui fra gli abiti all'oscuro

Dell'Inglese i calzon confusi furo.

Di Giuditta poichè gli urli e gli urtoni

Il credulo destaro irco olandese;

Quei sorse, e por volendosi i calzoni,

Mezzo ubbriaco e sonnacchioso prese

Alla cieca aggirandosi branconi

In iscambio de' suoi quei dell'Inglese.

E bujo essendo in casa e bujo in strada,

Quel che ha in dosso non vede e non vi bada.

Ed or che del compar la strana ascolta

Sclamazion ed il motteggio amaro,

Lo sguardo su i calzon la prima volta

Porta, e a quel lumicin visibil chiaro

Osserva lo spettacolo, e con molta

Sorpresa e delle gioje e del danaro

La ragion vede e monta in tanta furia,

Che correr volle a vendicar l'ingiuria.

Poichè maturamente entrambi pria

Qualche riflessione avendo fatto,

Compreser che non era una magia,

E indovinar la verità del fatto;

Ciò ferì tanto a Pier la fantasia

Che ne divenne furibondo a un tratto,

E giura, che la perfida Giuditta

Farà cadere ai piedi suoi trafitta.

Come mai tanta in te perfidia io scerno ?

Dicea fremendo: io t'ho sì ben trattata,

E tu al delitto aggiungi ancor lo scherno !

Ma di mia man morrai, femmina ingrata,

E anche il tuo nome abborrirò in eterno.

Fe' allor lo spezial questa parlata:

Calma alquanto compar, gli sdegni tuoi,

Tranquillo odimi pria, risolvi poi.

Tu di donna infedel vuoi dunque il fallo

Punir col ferro, e lavar vuoi l'onore

Nel sangue della moglie ? ebben tu fallo;

Ma il delitto, lo scorno, il disonore,

Così pubblico rendi e or nessun sallo.

Fai d'un male ideal real malore.

Pace e gioja del core avrai sbandita,

Perdi onor, beni e forse ancor la vita.

Se della cosa poi rumor non fai

E occulta resterà, la stessa stima

E d'uom d'onor nel pubblico godrai

L'opinion, come godesti prima.

E in verità, com'è possibil mai

Che disonor ciò che s'ignora imprima ?

Quanti vi son uomin d'onor, cui fanno

Le mogli infedeltà che non si sanno !

Fa dunque a modo mio; tienti i calzoni,

D'astucci e d'oriuol liberamente

E a tuo piacer delle ghinee disponi.

Poi l'util tuo spregiudicatamente

Con quel di tua moglier si paragoni,

Chi sta meglio di voi ? Il continente

Tu ti godrai per sempre, e il contenuto

Qualche momento ella avrà sol goduto.

Questi lo spezial consigli dava,

E Pier stavasi attento ad ascoltarli,

Poscia di nuovo i bei calzon guardava,

E ribrezzo minor sente in guardarli,

E la faccia bel bel rasserenava.

L'acqua e i consigli suoi volle pagarli

Liberamente con moneta inglese,

Poi congedossi e a casa sua si rese.

E col vasetto dell'acqua cattolica,

E lume acceso poi venne alla moglie,

Che inferma ancor mostrossi e melancolica.

Prendi, Giuditta, le dicea le doglie

Quest'acqua calmerà della tua colica

Io guadagnato ho queste ricche spoglie;

Non parliamo del come: e dall'armario

In grazia tua trarrolle ogni ottavario.

Vedend'ella i calzon che conoscea,

Conobbe ben ch'eran la cosa identica,

Onde confusa e timida tacea.

Gli occhi non osan alzar, che non dimentica

D'esser ver lui di grave colpa rea.

Cronaca d'Amsterdam riporta il vero,

Più infedeltà non fece a mastro Piero.

Boxton le brache tolte per errore

Gettò sdegnoso, perchè ignobil cosa

Eran per sì magnifico signore;

Ma non però le sue ripeter osa;

Bensì vorria la pratica d'amore

Reintegrar colla leggiadra sposa,

Se anche per far che mastro Pier si plache

Debba lasciarvi un altro par di brache.

E con offerte il sontuoso amante,

E colla lusinghevole maniera

Di ritrovare il fortunato istante

Per rinnovar quall'avventura spera

Ma rigettò colei ferma e costante

L'insidiose offerte e la preghiera;

E pel contegno e il dolce tuon che tenne

Il marito con lei savia divenne.

E questo, o Donne, a voi dee far vedere,

A voi che siete tenere di core,

Che le buone talor dolci maniere

Ottengon più che il burbero rigore

E le punizion le più severe.

E so ben che non sol siete in amore,

Ma in ogni qualunque altra occasione

Rigide no, ma mansuete e buone.

NOVELLA XV
L'ANTICRISTO
Le femmine in Germania, o Donne care,

Non son come fra noi maliziose,

Non san tante arti e tant'intrighi usare,

E sono anzi un tantino schizzinose;

Ma vivono alla buona e lascian fare,

Nè stanno a fondo a scrutinar le cose;

E se il parroco dice una bugia,

Credon che il contraddirgli è un'eresia.

Io non parlo di dame e cittadine,

E di quelle che vivono alla moda,

Che queste sono assai scaltrite e fine,

E sanno dove il diavol tien la coda;

Parlo di terrazzane e contadine,

La cui semplicità s'ammira e loda.

Di che per tanto alcun'idea può darvi

La storiella che or io vo' narrarvi.

Era in Germania un giovin cavaliere

Che per fare un pochin di movimento

Le italiche città venne a vedere;

E perchè si facea buon trattamento,

E perchè egli era ricco e forestiere,

Passò per uom di spirito e talento;

Pure a dir vero e senza ch'io l'aduli,

Viaggiato non avea come i bauli.

Ogni insigne pittura aveva vista,

Le antichitadi e le magnificenze;

Di zolfi e gessi avea fatta conquista,

Ed aumentate le sue conoscenze.

Delle donne galanti avea la lista

Di Napoli, di Roma e di Firenze,

Di Milan, di Venezia e di Torino,

Ed avea d'ogni bella il ritrattino.

Ed essendo in Livorno, avea comprato

Per cento piastre un bel Moro africano,

Che su quel littoral dal mar gittato

Fu preso e fatto schiavo e poi cristiano,

Ed in quel di Francesco avea cangiato

L'antico nome suo di Solimano;

E in veste mora e col monile al collo

In Alemagna il cavalier menollo.

Tal qual era descrivere vel posso.
Di membra assai traverso, alto, robusto,

Capel riccio, occhio fiero e labbro grosso.

Se di donna vedea qualche bel fusto,

Il diavolo parea gli entrasse addosso,

E la man le cacciava entro del busto

A prima vista: in questo punto solo

Insolente, e nel resto buon figliuolo.

Ma le femmine appena lo vedeano,

Fuggian da lui perchè ne avean timore,

Che per lo più mal sofferir poteano

Quella figura sua, quel suo colore.

Queste ed altre ragion sì l'affliggeano,

Ch'ei stava sempre pien di mal umore;

E fra se stesso in linguaggio moresco

Dicea sovente: oh sì per Dio sto fresco !

M'hanno voluto far cristiano, e m'hanno

Conferito il battesimo e la cresima;

Creder cose stranissime mi fanno,

Digiuno le vigilie e la quaresima,

Odo prediche e messe tutto l'anno,

Che dicon sempre la cosa medesima;

E spesso a un prete o a un frate io son astretto

Di dir ciò che ho pensato e fatto e detto.

Fin del pensier la libertà mi toglie

Legge, per cui neppure un desidero

Di donna lice aver, se non è moglie;

E fin quelle ch'esercitan mestiero

Di soddisfar del pubblico le voglie,

Tutte rigettan me, poichè son nero.

Tal si lagnava il povero Francesco,

E spesso ripetea: per Dio sto fresco.

Coll'uso intanto e coll'udir frequente

Il tedesco linguaggio avea per via

Appreso a cinguettar passabilmente;

Al che non giunse mai la scienza mia;

Che costor per le lingue hanno sovente

Facilità straordinaria, o sia

Che di poch'altre idee la mente han pregna,

O che necessità gran cose insegna.

Era da molti dì trascorso maggio,

E volgea la stagion verso il solstizio,

Quando dell'alta Stiria in un villaggio

Una sera fermaronsi ad ospizio,

Che assai restava del diurno raggio,

E il Moro, del padron per lo servizio

Sbrigata ogni faccenda necessaria,

Andò fuor del villaggio a prender aria.

Nè guari essendo ancora ito lontano,

Soletta vide giovin contadina,

Che sul campo scegliea l'erbe dal grano,

E Catel si chiamava o Caterina;

Lieta cantava ad alta voce, e il piano

Eccheggiava d'intorno e la collina;

Ed era una belloccia forosetta,

Se non che un pochettin salvatichetta.

Figliuola la credean molti del loco

D'un padre abate di sua madre amico,

Il qual finì con impregnarla il gioco;

Ma questo era un discorso incerto antico.

Comunque sia però che importa poco,

Il mio racconto proseguendo io dico,

Che il Moro per vederla meglio in viso

Sopra le venne cheto ed improvviso.

Ella che timid'era per natura,

Nè mai veduto aveva un uomo nero,

L'insolita in mirar strana figura

Credette ch'egli fosse il diavol vero;

Onde tutta tremante di paura

Per li campi fuggì fuor di sentiero,

E co' capelli sparsi e sbigottita

Gridando gia: misericordia, aita.

Egli s'arresta e la rimira, e alfine

Risolse d'inseguir la fuggitiva,

E dove del boschetto era il confine,

Per lo spavento ansante e semiviva

Ei la raggiunse e l'acciuffò pel crine.

Allora sì, ch'ella esclamando giva:

L'anima, diavol mio, lasciami stare,

E fa del corpo poi quel che ti pare.

Colui la stringe avidamente e abbraccia,

Di feroce libidine anelando

Ella in vedersi allor fra le sue braccia,

L'anima, ripetea, ti raccomando.

Mentre ei le man sotto il guarnel le caccia,

L'anima, rispondea, non ti domando;

Indi la bacia e l'accarezza e l'anima,

Dicendo, il corpo io cerco sol, non l'anima.

E s'ingegna calmar con tal protesta

Il terror della semplice Tedesca;

Indi trattala dentro alla foresta,

Supina la corcò sull'erba fresca,

E su in fretta tiratale la vesta,

Le fe' quella tal opra alla moresca.

Torser le ninfe i sguardi casti e schivi,

E sghignarono i satiri lascivi.

Se affamato leon smarrita agnella

Fuor di mandra trovò, l'assale e sbrana,

E poscia che n'ha piene le budella,

Lecca il muso sanguigno e si rintana:

Cosi colui, che colla villanella

Sfogò la voglia della carne umana,

Torna al villaggio, e dopo un tal lavoro

Le storie più non parlano del Moro.

Ma la contadinella in quell'affare

A poco a poco erasi omai col Nero

Resa più mansueta e familiare,

E avea deposto il suo timor primiero,

E solamente in quella singolare

Avventura tenea fisso il pensiero,

E ritornando a casa, per la via

Così in se stessa ragionando gia:

Questo diavolo alfin qual si dipinge

Non è sì brutto e spaventevol mostro,

Assai peggior di quel ch'egli è lo finge

L'altrui capriccio e lo spavento nostro;

La maggior sua bruttezza si restringe

Unicamente a quel color d'inchiostro,

E benchè sì malefico lo fanno,

Pur se si lascia far, non fa gran danno.

Giunta ove lei la vecchia madre attende

Sull'usciolin della natia capanna,

Nè dell'indugio la ragion comprende,

E d'ogni incerto mal teme e s'affanna;

Non le narrò le vere sue vicende,

Ma con finta ragion l'accheta e inganna;

Che di narrar la cosa schiettamente,

La vergogna e il pudor non le consente.

Fratelli non avea nè avea sorelle,

E il genitor le tolse acerba morte,

Che un campo, un orticello, e poche agnelle

Lasciato avea alla figlia e alla consorte;

E liete e contentissime fra quelle

Campagne esse vivean della lor sorte,

E provvedean con latte, erbe e fromento,

Al necessario lor sostentamento.

Intanto assai visibile e sicura

Nella figlia apparia la gravidanza;

E benchè di celarla essa procura,

Pur la madre del vero ebbe dottanza,

E attonita di simile avventura,

E minacciosa a lei faceva istanza

Per saper chi stat'era quel bel fusto,

Che d'impregnarla s'era preso gusto.

Di color si cangia ella e si confonde,

Sospira e piange e favellar non osa.

La madre insiste e vuol saper; laonde

La figlia a voce bassa e vergognosa

Essere stato il diavolo risponde.

Il diavol, figlia ! e come mai tal cosa ?

Disse la madre tutta stupefatta,

Il diavolo ! eh va via, che tu sei matta.

Il diavol, disse allor la sempliciona,

Il diavol, mamma mia, pur troppo è stato

Che me l'ha fatta, il diavolo in persona,

Ed egli stesso non me l'ha negato.

E posso dir che l'ho passata buona;

Poichè del corpo sol s'è contentato,

Che, se gliene prendeva fantasia,

L'anima e il corpo si portava via.

Oh com'egli era nero ! oh come brutto !

La madre che stuprata esser la figlia

Del diavol ode, e che ne ha in corpo il frutto,

E smania e si dispera e si scapiglia,

Che facil era troppo a creder tutto,

Non sa che farsi, e alfin pur si consiglia

Gir con essa al curato per intendere

Che far si deggia e qual partito prendere.

Comunemente il parroco del loco

Per beffa era chiamato fra Cucuzza,

Solenne ubbriacone ed uom da poco,

Che dopo qualche lieve faccenduzza,

O beveva o pipava accanto al foco,

E in guisa tal coll'alito la puzza

Mandava fuor dell'indigesto vino,

Che non se gli potea star da vicino.

Lo ritrovar che del buon vin di Buda

A spessi tratti iva votando un vaso,

E sonnacchioso e pipa e beve e suda.

Come bene instruito e persuaso

Del fatto fu da lor: corpo di Giuda !

Esclamò, figlia mia, questo è un gran caso,

Questo è un gran caso, e in questo dire un gotto

Empiè di vino e l'asciugò di botto.

Si volle poi meglio accertar del fatto,

E perchè dubbio alcun restar non possa,

Osservò il ventre e venir volle al tatto.

La giovin bassò gli occhi e si fe' rossa;

Ma quei di maraviglia sopraffatto

Tasteggiando la pancia piena e grossa,

Con voce grave e colla faccia seria

Dicea: non v'è che dir, quì v'è materia.

Oh quante, Cristo mio, n'ho da vedere !

D'impregnarmi finor le parrocchiane

Era stato degli uomini il mestiere,

Ed eran cose lievi e cose umane;

Or se il diavolo anch'esso è puttaniere,

A che servon le gonne e le sottane ?

Oh mondo iniquo ! oh secolo corrotto !

E in questo dir tracanna un altro gotto.

Questo, disse alla mamma, è un grande imbroglio,
Frattanto itene a casa, io da costei

Doman verrò; che esorcizzar la voglio,

Ed in virtù degli scongiuri miei

Il concetto diabolico germoglio

Svanirà tosto e partirà da lei.

Se ne andaron le donne, e il giorno appresso

Alla lor casa andò il curato anch'esso.

Con stola ed aspersorio e sacri arredi

S'accosta a Caterina fra Cucuzza;

Esci, gridando, esci; e da capo a piedi

Con acqua santa in questo dir la spruzza

Esci, demon, da questo corpo, e riedi

Nel foco eterno e nell'eterna puzza:

E gli esorcismi suoi mastica e ciancia,

E le batte la stola sulla pancia;

E fa segni di croce, e in questo mentre

Reliquie addosso ed agnusdei le attacca;

Ed ordina al demon che parta ed entre

In corpo d'una troja o d'una vacca.

Ma non per questo già dal di lei ventre

Il feto diabolico si stacca;

Che scongiuro non v'è potente a segno

Di votare alle donne il ventre pregno.

E benchè col breviario e col vangelo

E con altri suoi sacri scartafacci

L'alta interponga autorità del cielo,

Pur possibil non è ch'indi lo scacci;

Onde infiammato alfin di santo zelo

Proruppe: ebben se ci vuoi star tu stacci,

E giacchè non vuoi darmi attenzione,

T'abbandono alla tua dannazione.

Così dal vano esorcizzar desiste

E alla vecchia dicea: troppo ostinato

Questo diavol mi par; poichè resiste

Persino all'ordin dell'esorcistato.

Or, vecchia mia, tutto l'affar consiste

In saper cosa il cielo ha destinato;

Onde aspettiam che la faccenda vada

Per l'ordinaria e natural sua strada.

Cui la vecchia rispose: oh naso in tasca !

Il compenso è assai facile e sicuro;

Ma questo egli è un saltar di palo in frasca.

Se si debbe aspettar che sia maturo

Il conceputo feto e il putto nasca,

Potessi fare a men dello scongiuro;

Ma giacchè il fatto non si può disfare,

Si cerchi in parte almen rimediare.

Se di far tale affronto alla mia figlia

La strana fantasia venne al demonio,

E con tal atto nella mia famiglia

Scolpì del disonor l'infame conio,

Perchè costui da voi non si consiglia,

Che con un susseguente matrimonio

Ripari il fallo, e, come far si suole,

In tal guisa legittimi la prole ?

Rise il parroco a tai ragionamenti

E disse: vecchia mia, ciò non cammina:

Pel diavol non son fatti i sacramenti,

Ch'egli è incapace di grazia divina;

E questi son di grazia ampie sorgenti,

Come insegna il Diana e il Bonaccina;

Ma lasciate che il caso io cerchi e trovi

In alcun de' casisti antichi o nuovi.

Poichè sebben la gravidanza è istorica,

Pur esser vi potria del problematico;

Perciò studiar conviene, e la teorica

Convien poscia adattare al caso pratico;

Nè si può dar risposta categorica,

Se non è il fatto categorematico.

E questo ammette senso o parabolico

O mistico o anagogico o simbolico.

Questa colui parlò lingua bisbetica,

Perchè applicossi ne' licei monastici

Alla filosofia peripatetica,

E ad altri poi passò studi fantastici

Della teologia mistica e ascetica;

Ond'era avvezzo a quei gerghi scolastici,

Che oscuri e ignoti son comunemente

A chi li proferisce e a chi li sente.

Ed essendo d'ingegno grossolano,

Sì fatti studi aveangli messo in testa

Di chimere un miscuglio informe e strano,

E confusa d'idee massa indigesta;

Pur tuttavia con quel linguaggio arcano

Al volgo ignaro imposturar non resta,

Ma per costume sul parlar solea

Senza punto saper ciò che dicea.

Ma siccome la cieca opinione

Tuttor venera ciò che non intende,

Perciò la vecchia a quelle parolone

Ignote, impercettibili e stupende,

Gran scienza nel parroco suppone,

Nè cerca più, nè più saper pretende.

Dell'uova e del formaggio gli diè poi,

Ed egli se n'andò pe' fatti suoi.

Vari libri egli avea confusi e misti

Fra la polvere dentro uno scaffale,

Espositori, interpreti, casisti,

Ristretti di canonica e morale,

E scotisti e tomisti e molinisti,

E guide per la via spirituale,

Pillole per purgar da ogni delitto,

E andare in paradiso ritto ritto.

La vita dell'arcangiol Gabriello,

L'elogio del saur craut in tedesco,

Ricerche sul linguaggio dell'uccello,

Vari riflessi sopra il chifel fresco,

Dialoghi fra Enoch e Farinello,

Paralello fra Enea e san Francesco,

Gli usi e i costumi de' Preadamiti,

Struttura del budel de' parasiti:

Ragionamenti sull'uovo pasquale,

Metodo d'accordare le chitarre,

Le dispute fra il fiasco e l'orinale,

I pensieri al'Ausburst e di Gasparre,

Gli amori di fra Carlo speziale,

La fanciulla viennese in Temisvarre,

E simili libercoli parecchi,

E una raccolta di lunari vecchi.

E famosa in que' luoghi e rinomata

Era la libreria di fra Cucuzza,

Ond'ei credito avea fra la brigata

Che le cose non ben pesa e sminuzza.

Or mentre, ai libri suoi dando un'occhiata,

Su i titoli al di fuori il guardo aguzza,

In quella biblioteca insulsa e macra

Trovò una vecchia e rosa Biblia sacra.

La prese e spolverolla il buon curato,

L'aprì, poi la posò sul tavolino,

Ed ei sopra una seggiola sdrajato

In casacca e pianelle e berrettino,

Con pipa in bocca e la bottiglia allato

Ogni giorno leggevane un tantino,

Per veder se per sorte in qualche passo

Si parli d'un figliuol di Satanasso.

Trascorre alla sfuggita e a tratti a tratti

Di Salomone i libri e di Mosè;

Diè un'occhiata in passando ai detti, ai fatti

De' profeti, de' giudici e de' re;

Lesse l'epistole, i vangeli e gli atti,

E ciò che in ambo i testamenti v'è:

S'arresta alfin sull'opre dell'enfatico

Apostolo Giovan detto l'estatico.

Quanto del diavol e Anticristo ei scrisse

Nell'epistola prima al capo quarto,

Quanto nella divina Apocalisse

Su ciò qua e là trova indicato e sparto,

Tutto pareva a lui che convenisse

Di Caterina all'imminente parto;

E da' profeti già fosse previsto,

Che del diavol figliuol sarà Anticristo.

Pensa, riflette, medita e combina,

Esamina, confronta, e pipa e beve,

Quindi conclude alfin che Caterina

Questo Anticristo omai partorir deve,

Per cui del mondo la final rovina,

E del genere uman accada in breve,

E già facendo gia nel suo cervello

Fra il vero e il falso Cristo il paralello.

Il vero Cristo fra disagi nacque,

D'agi Anticristo n'avrà pochi o nulla;

Concetto esser di vergine all'un piacque,

L'altro concetto è ancor d'una fanciulla;

Quegli bambino in un presepio giacque,

L'altro in una capanna avrà la culla;

E finalmente fece il paragone

Di fra Cucuzza e il vecchio Simeone.

E persuaso di tal suo pensiero

Chiude e ripone la sacra Scrittura,

Credendo d'aver colto il punto vero;

Poscia vanne alla vecchia e l'assicura,

Ch'egli omai discoperto ha il gran mistero,

Che si celava in quella impregnatura

Indi tutto per ordine spiegolle

Con gravità ridicolosa e folle,

Come le sacre pagine han predetto,

Che un dì il diavolo avrebbe il sen fecondo

Reso d'una fanciulla, onde concetto

Saria chi poi pervertirebbe il mondo,

E che costui sarà Anticristo detto,

Ch'ei vide dopo un meditar profondo,

Ch'esser dovrà per volontà divina

Anticristo figliuol di Caterina.

Anticristo figliuol di mia figliuola !

La vecchia esclama, e piange e si scarmiglia,

E parimenti a Caterina cola

Di lagrime una pioggia dalle ciglia.

Fra Cucuzza entra in mezzo e le consola;

Taci, madre, dicendo, e taci, figlia.

Turbarsi non convien se il mondo casca;

E soggiungea la vecchia: oh naso in tasca !

Voi, fra Cucuzza mio, troppo indolente

Siete, se deggio dir la verità;

Ma pur prendere un qualche espediente

Circa a questo Anticristo converrà.

È ben che si procuri unitamente,

Ch'egli non giunga alla matura età;

Acciò che non perisca l'uman genere,

Nè l'universo sia ridotto in cenere.

Per prevenir l'universal disgrazia

Coll'ombellico sciolto io lascerollo,

O tal altro farogli esempligrazia,

Siccome appunto si vuol fare a un pollo.

Destramente si può di buona grazia

Dargli occorrendo anche una stretta al collo;

Me ne saprebbe mal, ve lo confesso,

Ma per lo ben comun tutto è permesso.

Non è buona moral, nè si contiene,

Magistralmente il parroco rispose,

Di fare un mal per procurare un bene.

In questo mondo, vecchia mia, le cose

Convien lasciarle correr male o bene,

Siccome il sommo Facitor dispose.

Se Anticristo dee nascere, che nasca

E soggiungea la vecchia: oh naso in tasca !

Dopo discorso tal lasciolle il frate,

Tornando alla parrocchia, e vergognosa

Come fan le fanciulle ingravidate

La Caterina si terrea nascosa;

Poichè fra le persone accostumate

Con quella pancia grossa e scandalosa

Farsi veder così pubblicamente

Non saria stata in ver cosa decente.

La vecchia madre che con lei soggiorna,

E vede che del ventre ognor la cute

Se le tende vie più, spesso la torna

A interrogar sulle cose accadute,

Se avea la coda il diavolo e le corna.

Le corna, mamma mia, non le ho vedute,

La figlia rispondea, ma per la coda

Vi posso dir che l'ha massiccia e soda.

Cos'ei ti disse e come l'hai capito ?

Seguia tuttor la madre a interrogarla,

Qual linguaggio ei parlava ? Oh che quesito !

Senza dubbio il tedesco il diavol parla,

Ma non lo stirian pretto e pulito,

Quantunque egli opra più di quel che ciarla;

Rispondeva la figlia, ed osservai

Ch'ei fe' poche parole e fatti assai.

Così la vecchia s'intrattien sovente

Colla gravida figlia a chiacchierare,

E del diavol si lagna amaramente,

Perchè seco si volle imparentare

In maniera illegittima e insolente.

Chi l'avrebbe potuto indovinare,

Quindi esclamava in tuon dolente e tristo,

Ch'io dovessi esser nonna d'Anticristo ?

Per quei villaggi intanto in ogni intorno

Una varia confusa diceria

Erasi sparsa, che fra qualche giorno

L'Anticristo fra lor nato saria;

E in breve si vedrebbe far ritorno

Per predicargli contro Enoch e Elia;

Onde n'avvien, che ognun tema e trasecoli

Si vicina veder la fin de' secoli.

La fama allor su le veloci penne

Mille menzogne attorno divulgò;

Esser nato Anticristo altri sostenne,

D'averlo ancor veduto altri affermò

Chi le intraprese fabbriche trattenne,

Chi dagli studi e dai lavor cessò,

Chi preci e penitenze a far si mise,

Chi temè, chi stupì, chi se la rise.

Qualcun d'aver m'ha detto in Stiria visto

Libriccin sul color di cui la cute

Tinta, giusta i profeti, avrà Anticristo.

Se bianco egli sarà vi si discute,

Di color terreo, giallo, o nero o misto,

E dispute contien, che sostenute

Furo allor su tal punto in qualche scuola

Di Stiria, di Carintia e Carniola.

In oltre fra le opinion vulgate

Sull'origine sua o vere o false,

Ma che anche a tempi nostri accreditate

Fra i teologi son, quella prevalse,

Ch'ei debba d'una monaca e d'un frate

Nascer; pur le ragion di cui si valse

Frate Cucuzza, e ch'io già v'accennai,

In Stiria allor parvero forti assai.

Era di già compito il nono mese,

Quando sul far del giorno una mattina

A Caterina un doloretto prese,

Che del parto annunciò l'ora vicina

Corse la madre che lagnar l'intese

Ponza, dicendo, ponza, Caterina.

Ed ella ponza e mugola e si duole,

Ohi ! ohi ! gridando, e venne fuor la prole.

La diligente assidua genitrice,

Che accostumata era per uso antico

L'ufficio a praticar di levatrice,

Raccolse il parto e gli legò il bellico.

Parea che avesse all'esito felice

Concorso la natura e il cielo antico;

Quando a un tratto la vecchia osservò cosa

Oltre ogni creder suo maravigliosa.

Osservò la neonata creatura

Partecipar dell'uno e l'altro sesso;

Stupisce, nè ancor ben se n'assicura.

Ponsi gli occhiali e guarda più d'appresso,

E sopra la femminea fessura

Scorge il viril brandelloncino annesso;

E tasta e torna a ritastar col dito

In somma egli era un vero ermafrodito,

Forse così l'incredulo Tommaso,

Allorchè vide il Salvator risorto,

Non ne rimase appieno persuaso;

E a vero direi non avea gran torto,

Posciachè egli è straordinario il caso

Che dopo il terzo dì risorga un morto;

E toccar vuole e ritoccar con mano

Pria di creder miracolo sì strano.

La figlia che lei vede attenta stare,

Costì, le domandò, che fate voi ?

Stommene, rispond'ella, a meditare

La storia singolar de' fatti tuoi,

Che pria ti fai dal diavolo impregnare,

E l'Anticristo partorisci poi,

Ma un Anticristo di natura gemina,

Voglio dir mezzo maschio e mezzo femina.

Voi, la figlia dicea, con perdon vostro

Avete di pensar nuova maniera.

Far possiam forse i figli a modo nostro,

Come si fanno li bambin di cera ?

Siasi femmina o maschio o siasi un mostro,

Lo partorii qual nel mio ventre egli era;

E poi come sian fatti gli Anticristi,

Io, mamma mia, nol so, che non gli ho visti.
Peraltro in lui la traccia assai distinta

Dalla paterna origine appariva,

Naso schiacciato e fronte bassa, e tinta

Avea la pelle di color di oliva.

La vecchia intanto con gonna succinta

Lo lavava ben bene, e lo puliva,

E poscia in fretta andossene al curato

Col grande annunzio che Anticristo è nato.

Quand'ella sopraggiunse, ei desinava

Con un certo chirurgo Cornembach,

Amico suo, che di colà passava

Per indi poi portarsi a Laubach,

Ove a curare una signora andava,

Moglie di quel Landsangmann Scrotembach;

Bravo era e fatte avea cure immortali,

Massime in certo genere di mali.

Frate Cucuzza un desinar gli dette,

E invitovvi fra Bista cappuccino,

Grande amator di nuove e di gazzette,

Ed un romito ch'era là vicino,

Uomo pieno di celie e barzellette,

onde detto venia fra Burattino,

E ser Febronio medico locale,

Uom grave che parlava poco e male.

Erano già sul fin del desinare,

E il caso singolar di Caterina

Dava loro materia al ragionare,

Allorchè l'anelante contadina

Venne il seguito parto ad annunziare,

Ch'era mezzo bambin, mezzo bambina.

Fra Cucuzza levossi a un tratto in piè,

E andiam, disse, a veder che diavol è.

Tutti sen van dietro alla vecchia, ed ella

Alla natia capanna li conduce;

Frate Cucuzza allor così favella

Quasi inspirato da superna luce

I Magi un tempo fa guidò la stella,

A noi, fratelli, or questa vecchia è duce.

Fra Burattin stupido esclama: oh bello

Fra una stella e una vecchia il paralello !

Tosto che fur nella capanna entrati,

Prese il bambin la vecchia e fessi avanti,

E in alto sostenendol d'ambo i lati,

Portollo in giro a tutti i circostanti,

Come sogliono fare i preti e i frati

Che le reliquie mostrano de' santi,

E guatategli, disse, fra le cosce;

D'ambo i sessi il segnal vi si conosce.

Tutti posersi in gruppo attentamente

Ad osservar con molta bramosia,

E chi con l'occhialin, chi con la lente,

Di quelle parti fa la notomia.

Fra Cucuzza diceva: è convincente

Che l'Anticristo ermafrodito sia;

Che in ambo i sessi un che sia maschio e femina

Con più facilità l'error dissemina.

In verità per me, disse il romito,

Ella sarebbe pur la bella cosa,

Se divenir potessi ermafrodito,

Che or potrei far da sposo ed or da sposa,

E a un tempo stesso aver moglie e marito.

Questa è una novità maravigliosa,

Questa è una novità, disse fra Bista,

Da fare onore ad ogni novellista.

Grandi sventure in avvenir vedrete,

Disse Febronio medico locale,

Gli ermafroditi son come comete

Che sempre presagiscono del male.

Per carità, fratelli miei, tacete,

Il chirurgo, che in testa avea del sale,

Tacete, disse, che se aprite bocca,

Non dite cosa se non stramba e sciocca.

Quel che dal volgo ermafrodito è detto,

E credesi talun strano portento,

Egli è una vera femmina in effetto,

E ciò che sembra a voi viril strumento

Di tutti i notomisti a comun detto

E per l'universal esperimento

Dell'accademie più famose e floride

Ei  non è che il medesimo clitoride.

E quantunque v'appar prepuzio e glande,

E da erettori muscoli elevato

Veggasi divenir più teso e grande;

Pure uretra non ha, nè perforato

Per entro egli è, nè umor trasmette e spande,

Nè a quelli stessi offici è destinato,

Nè formollo natura all'uso istesso

Che l'arnese viril nel nostro sesso.

Sorridea ser Febronio, e di cotesta

Anotomia d'intendersi fe' vista,

Approvando coll'occhio e colla testa;

Ma fra Cucuzza e il cappuccio fra Bista,

Più ancor fra Burattin sorpreso resta.

Di beon, di buffon, di novellista

Mestier facean soltanto, e un anatomico

Discorso lor parea bislacco e comico.

Ma o fosse, come alcun crede e assicura,

Che la materna fantasia turbata

Da immagini d'orrore e di paura

Agisse sulla prole ancor non nata;

O fosse che più tosto la natura

L'avesse mal costrutta e organizzata,

Infin dal nascer suo ben si vedea

Che viver lungamente non potea.

Laonde in mezzo a quei ragionamenti

In quella si osservar sì forti e tali

Convulsioni e tai scontorcimenti,

Che Cornembach, il qual vedea de' mali

Le interne qualità dalle apparenti,

Giudicolle per sintomi mortali,

E protestò ch'era il miglior partito

Di tosto battezzar l'ermafrodito.

Io battezzare, il parroco rispose,

Qu figlio del demonio, un Anticristo !

Ah non sia ver che mai sì fatte cose

Faccia un par mio, buon partigian di Cristo.

Il cerusico allor non si scompose;

Ma disse: asino tal non l'ho mai visto;

Battezzatelo pur, che fra poch'ore

Vi posso dir che l'Anticristo muore.

Questo tuono autorevole l'indusse

A uniformarsi e a non far più parola;

Onde l'affare tutto si ridusse

A ritrovar un nome, un'idea sola,

Che analogo alla donna e all'uomo fusse.

Chi Maria vuol nomarlo e chi Nicola,

Chi Anna, perchè al dir di san Matteo

Vi fu un Anna, pontefice giudeo.

Stabilito così, fu battezzato

L'ermafrodito e lo chiamaron Anna,

Ed ei da nuovi tremiti agitato

Fra mortali agonie smania e s'affanna.

D'acqua santa aspergevalo il curato,

E di san Nicolao gli diè la manna;

Ma quei gli ultimi diè tratti di vita,

E tutta la faccenda fu finita.

Or questo mal, che sol de' nervi è vizio

E rachitide è detto e infantigliuole,

Quello egli è che di streghe un malefizio

Credesi dalle nostre donnicciuole;

Ma effetto fu, del parroco a giudizio,

Delle sacre esorcistiche parole.

Comunque sia, la creatura uccise

E la calma negli animi rimise.

Or se provaste in cor pena o sconforto

Che del mondo la fin fosse imminente,

Voi lo provaste, o care Donne, a torto.

Durerà ancora il mondo, e lietamente

Statene pur, che l'Anticristo è morto,

Nè un altro nascerà sì facilmente

A disturbar con panici timori

Le contentezze vostre e i vostri amori.

NOVELLA XVI

IL CAVALIER SERVENTE
Il Cavalier servente egli è un mestiere,

Che il suo bene e il suo male in se contiene.

Se per elezion, se, per piacere,

Servir si può donna che s'ama, è un bene.

È un mal, se per riguardo o per dovere

Servir donna spiacevole conviene.

Voi sol riguarda il primo caso, o Donne;

Del secondo in quest'oggi io parleronne.

Fu certo Ilbrando in una gran città

Pria finanzier, poi nobil divenuto,

Perchè un diploma avea di nobiltà

Per danari dal principe ottenuto;

Che come per danar talun si fa

Abito di vigogna o di velluto,

Onde osservabil ai baggei si rende,

Così oggi nobiltà si compra e vende:

Non così onor, virtù, talento e senno,

E altri pregi dell'alma illustri e chiari,

Che al retto oprare o all'indole si denno,

E al merto personal, non ai danari

Che mai virtude al possessor non dienno.

Se ciò non fosse, i ricchi e i millenari

L'onor potendo e le virtù comprare,

Virtuosi sarian; lo che non pare.

Ma non usciamo fuor del seminato,

Nè andiam del nostro tema oltre i confini.

Parliam del finanzier nobilitato

Per lo diploma a forza di quattrini.

Un figlio avea costui buono e sensato

Che vita non facea co' damerini,

Quantunque atto da un tempo al matrimonio,

E lo chiamavan il contino Antonio.

Mosso da vanità che lo consiglia

Al contino ei volea dare in consorte

Damigella di nobile famiglia;

Nè cal, se dote alcuna ella non porte.

Perciò adocchiò d'un gentiluom la figlia,

Cui scarsi doni avea fatti la sorte;

Ma d'alta stirpe che perdea l'origine

D'antichità per entro la caligine.

Possedendo egli un ricco patrimonio,

Non si curava il finanzier di dote,

E accoppiar brama al suo contino Antonio

Colei che fu d'un marescial nipote

Perocchè per sì fatto matrimonio

Colle famiglie più distinte e note

Accomunando il sangue suo, potrallo

Col sangue mescolar del maresciallo.

Per isposa al contin richiesta fenne,

Ma passar gliela fe' per la trafila,

E solo a certi patti alfin l'ottenne;

Ch'ei debba assicurar trecentomila

Lire per sopraddote si convenne;

E in oltre, come ognor più o men si stila,

Assegnarle ogni mese lire mille

Per appannaggio che diciam le spille.

Ildegonda chiamata era la sposa,

Giovin, ma non amabile nè bella,

Superba, incontentabil, dispettosa,

Nel cor l'astio avea sempre e la rovella;

Onde a dir vero era difficil cosa

Propension d'amore aver per ella;

Ma il docile contin, che non amolla,

Per compiacere al genitor sposolla.

Come la sposa in casa entrò d'Ilbrando,

Il disordine entrovvi e lo scompiglio,

E l'ordine e la pace andonne in bando.

Non udia mai ragion, priego o consiglio,

E brusco esercitava altier comando,

E spesso rinfacciava al padre e al figlio

L'onor che fece a finanzier volgari,

In casa loro entrando una sua pari.

Onde parea non già moglie indulgente,

Ma venuto fra lor fosse il demonio:

Pur send'ei ben complesso, assai sovente

L'altiera moglie il mansueto Antonio

Di mala grazia imperiosamente

Obbligava ai dover del matrimonio,

E il contin suo malgrado in casi tali

i doveri adempia sacramentali. 

Tutto questo però non vuol dir mica,

Ch'ella nel resto e savia fosse e casta,

E di fe conjugal rigid'amica;

Benchè sformata dal vajuol rimasta

Facil le fosse rimaner pudica.

Era femmina ricca, e tanto basta

Poichè alle ricche femmine galanti,

Sian brutte pur, non mancati mai gli amanti.

Favellar di coloro avrei ribrezzo,

Vili operai sordidamente avari,

Che di drudo al mestier mettono un prezzo,

E l'adulterio vendon per danari,

Dannate alme all'obbrobrio ed al disprezzo:

Parlo di quegli in società non rari,

Che pongono in profitto e cena e crocchio,

Partite di piacer, teatro e cocchio.

Com'è moda oggidì, varie di queste

Figure appo Ildegonda eran sovente.

Un però di costor, chiamato Alceste,

Stavasi assiduo ognor non che frequente,

E ai pubblici spettacoli e alle feste

Seco sul piè di cavalier servente

Mostravasi, e al passeggio e all'adunanza

Seco spess'era e alla toletta e in stanza.

Rozzotto alquanto, a dirla fra di noi,

Ma di complession ben fatto e forte

Fu Alceste, e nel vigor degli anni suoi.

E come dunque un nom di questa sorte,

Probabilmente mi direte voi,

Come mai potè indursi a far la corte

A sì spiacevol donna, aspra, iraconda,

E sì poco gentìl, come Ildegonda ?

Certamente il quesito, o Donne, è giusto.

Questo è ascoltar e dimandar con frutto,

E questo, o Donne, è aver criterio e gusto;

Ond'è dover, ch'io vi contenti in tutto.

Come starsen potea d'uomo un tal fusto

Presso ad oggetto sì spiacente e brutto,

Una ragion debbe anche a parer mio

Esservi, e la ragion ve la dich'io.

Fin da' primi anni Alceste avea contratto

Stretta amicizia col contino Antonio.

Quando il notajo pubblico il contratto

Fra i sposi stipulò di matrimonio,

Alceste fu presente, ed a quell'atto

Egli intervenne come testimonio,

E testimonio fu del sì fatale,

Quando si strinse il vincol coniugale.

Poi nelle feste della sposalizia

Non per galanteria, ma sol per brama

Di mostrar pel contin grata amicizia

Servì per tutto e accompagnò la dama;

E così a quel mestier bel bel s'inizia,

Che di servente cavalier si chiama.

E un galantuom, se in certi impegni entrò,

A grado suo disciorsene non può.

Si comincia talor per complimento,

Per gentilezza o per convenienza,

E si continua poi per sentimento

D'amicizia, e talor per compiacenza;

E di natura alfine un andamento

Divien d'un atto stesso la frequenza,

Passa in necessità la consuetudine,

E sempre in noi gran forza ha l'abitudine.

Da se stesso per lei rientra in gabbia

L'augello, e il can ritorna alla catena;

Per lei tigre e lion l'ira e la rabbia

Solo alla voce del custode affrena;

Alla soma per lei par che non abbia

L'asin ribrezzo a sottopor la schiena;

Per lei lo schiavo che ognor soffre e stenta

Par che bastone e schiavitù non senta.

Così per abitudine al servizio

Torna Alceste le ferie e i dì di feste

Di cavalier servente al tristo offizio

E la notte il contino e il giorno Alceste

A vicenda di quello sposalizio

Le ingrate sostenean noje moleste

Per amicizia l'un, non per piacere,

Per necessità l'altro e per dovere.

Dunque Alceste trovandosi per uso

All'opera, alle visite, alla messa

Con Ildegonda, e qualche volta chiuso

In camerin colla persona istessa

Senz'alcun testimonio e muso a muso,

Dimesticossi in guisa tal con essa,

Che in tuon familiar talor le braccia

Le palpeggiava e le blandia la faccia.

La noja che sull'anima gli pesa

Un dì per sollevar, di lei sul seno

La man fe' sdrucciolar, e con sorpresa

Durotto alquanto ritrovollo e pieno.

Di ciò Ildegonda non mostrossi offesa;

Ond'egli un certo stimoletto osceno

Sentendo, oltre volea spinger la cosa,

Pur dell'amico rispettò la sposa.

Ma troppo ripetute e troppo spesse

Ritornavan sì fatte occasioni;

Lo che parea, che a lei non dispiacesse,

E fors'ella ne avea le sue ragioni;

Onde anche un dì, che le licenze istesse

Ei ripetea, con più vigor gli sproni

Provando dello stimol fornicario

Riversolla sul letto e alzò il sipario.

Alceste ! ... oitù ... e l'amico ! ... e la Megera !
Tutto è van; foja ardente obblia tai cose.

E mi sovvien d'un tal che a scura sera

Le voglie a soddisfar lussuriose

L'amica ito a trovar, che allor non v'era,

L'indugio non soffrì: ciò che dispose

Far colla bella, della bella in vece

Che orror ! con vecchia e brutta fante il fece.

Oibò: Ildegonda borbogliava, oibò.

Cosa questo vuol dir ? ... lasciate stare ...

Via finitela ... Alceste ..., oh questo no.

Ma l'intraprenditor senza badare

A smorfie, a fiotti tai, continuò,

Finchè compì l'incominciato affare.

Levossi allor, dell'opra sua gl'increbbe;

Di se maravigliossi ed onta n'ebbe.

Fiso ella il guarda, e senza far parola

Confuso Alceste e vergognoso e senza

Neppur mirarla in volto a lei s'invola,

E del fatto aver parve erubescenza

Ma trovandosi poi solo con sola

Di nuovo colla solita frequenza,

Noja, facilità, comodo ed ozio

Talor ripeter fegli un tal negozio.

Di ciò si valse poi per intermedio,

Non già da replicar sera e mattina;

Ma perchè gli parea che contro il tedio

Gli dovesse servir di medicina,

Come suol della febbre esser rimedio

Beveron d'erba amara ovver di china;

E per isbadataggine non prese

Cura contro le subite sorprese.

Ben raro egli era, che il contino Antonio

Si portasse al quartier della sua spoglie;

Ma in quel frangente critico il demonio

Non so perchè glien fe' venir le voglie;

Entra, e l'insulto fatto al matrimonio

Vide, il piè posto appena in sulle soglie,

E a spettacolo tal restò stupito,

Come in tai casi ognor resta un marito.

La crucciata Ildegonda immantinente,

Della comparsa avvistasi di lui,

Schizzò di sotto al cavalier servente;

E nulla si può far, co' bruschi sui

Modi in partir dicea sdegnosamente,

Che testimone non ne sia costui.

Le creanze io gl'insegno e sempre invano,

Villano nacque e vuol morir villano.

In Alceste il contin tenendo affisse

Le pupille patetiche e pietose,

Con quella brutta diavola, gli disse,

Voi senz'obbligo far sì fatte cose !

E sacramento alcun non vel prescrisse !

Alceste immobil stette e non rispose

Dell'amico al flemmatico discorso,

Tutto pien di vergogna e di rimorso.

Mutolo poscia colle ciglia basse

Partì confuso e colla faccia grama,

E per quanto il contin lo scongiurasse

Di ritornare a corteggiar la dama,

Possibil mai non fu ch'ei vi tornasse.

Ecco il divario, o Donne mie: chi v'ama,

Chi una volta con voi passò bei giorni

Possibile non è che non vi torni.

NOVELLA XVII

L'ORIGINE DI ROMA

PARTE PRIMA
Benchè, o scherzevol Musa, io ti proponga

Di cantar dell'origine di Roma,

Non sgomentarti e non temer che imponga

Sovra gli omeri tuoi più grave soma,

O che l'eroica tromba in man ti ponga

Per vederti d'allor cinta la chioma.

Conserva, o Musa, pure i consueti

Sali, gli arguti motti e i carmi lieti.

Non io m'adatto le ardite ali al tergo

Per sciorre il vol soll'eliconia cima,

Nè dell'onda castalia i labbri aspergo

Gli eroi per porre e le lor geste in rima.

Marte, non quel che armato d'asta e usbergo

Trofei porta sul dosso o spoglia opima,

Ma canto quel ch'una vestal fe' madre,

E di Remo e di Romolo fu padre.

Apollo, o tu, che un dì carmi dettasti

Sonori e grandi al latin vate e al greco,

Se ancor a me i polmon talor gonfiasti,

Aver non vo' per or nulla a far teco.

T'appellerò, s'è d'uopo, e ciò ti basti.

Oggi un nume minor dee starsi meco;

Rimanti pur colla tua cetra al collo

Fra le vergini Muse, o casto Apollo.

Te, amabil derisor, te, Momo,

Che all'impostura e alla menzogna infesto

Mesci col pianto il riso e il duol col gioco,

E al vizio sei più che ragion funesto.

Tu puoi spesso temprar dell'ira il foco,

E in pigre alme il valor spesso hai tu desto.

Il ridicol che spargi in ogni eccesso

Dilettevol fu sempre ed util spesso.

Ogni città famosa esalta e vanta

Alti principii e fondator possenti,

Ed ai creduli popoli decanta

Di sua divina origine i portenti.

Quei mentre dolce suona e dolce canta,

Pietre appresso si trae; del drago i denti

Semina questi, e dalle pregne glebe

Nascono armati i cittadin di Tebe.

D'eccelsi propugnacoli e di mura

La mal protetta Troja Ercole cinse;

Creò l'olivo e ne arricchì natura

Minerva, e con Nettun la lite vinse;

Diè allor nome ad Atene, allor la cura

Ne prese e la protesse e la distinse.

E lo stesso più o men destin d'Atene

Ebbe Sparta, Corinto, Argo e Micene.

O Roma, il di cui nome augusto e tondo

Di famose memorie empie la mente;

Roma, altiera capital del mondo,

Sovra ogni altra città chiara e possente,

Dal cupo dell'età bujo profondo

Or vo' trarre alla luce e far presente

L'origin tua, che in favolose guise

Soffio di dubbia fama a noi trasmise.

D'Antenore e d'Enea la taccia antica

Ch'entrambi fosser traditor di Troja

Nè rinnovar nè esaminar vo' mica,

Perocchè temerei di darvi noja.

Lasciam che ciò ch'ei vuol ciaschedun dica.

Tempo divoratore il tutto ingoja.

Dei vati allor la fantasia bizzarra

I fatti finge e a grado suo li narra.

Seguiti dalle barbare masnade

Duci, Argonauti, Eroi profughi erranti,

Abbandonando le natie contrade,

Invadean gli altrui stati, e gli abitanti

Scacciandone, fondar regno e cittade,

Di vagabondi asilo e di briganti

Come nei tempi poi più a noi vicini

Unni, Tartari, Turchi e Saracini.

E in quelle d'ignoranza e di barbarie

Oscure età le nazioni incolte,

A cui le sussistenze necessarie

Dal potente vicin spesso eran tolte,

Incursioni repentine e varie

Faceano e ruberie frequenti e molte,

E a vicenda soffrir la stessa sorte,

Ch'esse sofferto avean, fero al men forte.

Borghi o terren che angusto giro serra

Le conquiste parean d'un Alessandro

E così dopo la famosa guerra

Venendo il pio Trojan dallo Scamandro,

Padron di pochi jugeri di terra

Il picciol re trovò povero Evandro.

E più o men tali fur quei che da Giulio

In Long'Alba regnar sino ad Amulio.

Da Ascanio in poi molti fur d'Alba i re,

Cioè Silvio, Silvio Enea, Silvio Latino,

Indi Alba, ed Ati e Capi, a cui si de'

Poscia aggiunger Capeto e Tiberino,

Che in Albula annegandosi le diè

Suo nome, e Agrippa, e Romolo, e Aventino

Dalla cui tomba nome il colle prese

D'Aventino, indi Proca al trono ascese
.

Il figlio Numitor succede a Proca;

Mal'empio Amulio suo minor germano

Dal regno avito il caccia, e se colloca

Contro ogni dritto sovra il soglio albano;

E quasi tanta iniquità sia poca

Al dir di Tito Livio padovano

Fe' a morte por, come tiranno suole,

Di Numitor la mascolina prole.

E fra se meditando si consiglia

Che di prole futura anche interdetta

La speme sia: di Numitor la figlia

Perciò a farsi vestal da lui fu astretta,

Che Ilia o Rea si nomò, ma di famiglia

Serbando il nome ancor Silvia fu detta;

Che d'Alba ai re Silvii nomarsi piacque

Da Silvio Ascanio, che fra selve nacque.

Quando malgrado suo fu Silvia Rea

Sforzata fra vestali a far passaggio,

Compito il terzo lustro appena avea,

E di beltà quasi divina un raggio

Nella persona e in volto a lei splendea,

Armonioso e lusinghier linguaggio,

Vigor d'alma e di membra; e a chi la mira

Maraviglia, rispetto e amore inspira.

Ma non per starsi chiusa in monistero,

Nè per virginità Silvia era fatta,

E avea per un bel giovine guerriero

Fra i molti amanti passion contratta;

Ma poichè educazione i suoi le diero

Qual dee donzella aver di regia schiatta,

Piamente cred'io, che fosse allora

Che divenne vestal vergine ancora.

Silvia all'aspetto di sua dura sorte

Non femminile ed impotente sdegno,

Ma un'anima mostrò costante e forte,

E dell'iniquo usurpatore indegno

A costo del periglio e della morte

A render s'impegnò vano il disegno.

E quando assumon donne impegni tai,

Se assomigliano a Rea, non mancan mai.

Mentre al tempio vestal di sopra a un ponte

La figlia conducean di Numitore,

Da un lato trapassar vid'ella Oronte,

(Oronte è quei che Silvia ha fisso in core)

S'inteser fra di lor l'anime pronte,

Parlar cogli occhi, e si giuraro amore

Gli occhi del cor le passion talora

Esprimer san più che la lingua ancora.

Per non lasciarvi nulla incerto e oscuro

Dirovvi, che ingegnosi e intelligenti

Gli Etruschi, o Donne, in ogni tempo furo;

Come le lor memorie e i monumenti

Prova ne sono e testimon sicuro.

Tra lor non so per quali avvenimenti

A fissarsi Timon di Grecia venne,

Donna etrusca sposò, padre divenne.

Fu Oronte il figlio suo, che mille e mille

Pregi fean dell'amor di Silvia degno;

Qual dal tubo metallico faville

Escon d'igneo vapor carico e pregno,

A un tocco, a un cenno uscian da lui scintille

Di talento, di spirito, d'ingegno.

Timon suo padre avealo istrutto in chimica,

In ottica, in meccanica, in alchimica.

Tai cose allor poco in Italia note

In Egitto Timone apprese avea

Da un filosofo a un tempo e sacerdote,

Che per imposturar sen prevalea;

Costui nomato fu Barzanabote,

Cui Memfi e Tebe omaggi e onor rendea.

Colà Timon dal padre suo Bacullo

Fu mandato a istruirsi ancor fanciullo.

Questi lumi e queste utili dottrine

In quei tempi antichissimi sì rare,

Che magiche arti e facoltà divine

Si credean dal giudicio popolare,

Il proposto a ottener bramato fine

Ad Oronte potran molto giovare,

Sendo tra Silvia e lui tacita intesa

Per darsi mano all'amorosa impresa.

Sacro era a Vesta e venerato il loco,

Ove d'intatte vergini la cura

Nutria l'eterno inestinguibil foco,

Che prosperità pubblica o sciagura

Annunzia allor che molto brilla o poco.

E se vergine chiusa in quelle mura

In sacrilego incesto avvien sia colta,

O sen sospetta sol, viva è sepolta.

Con grand'onore era nel tempio accolto

Il sacerdote sol, che pien di zelo

Il core no, ma ben la lingua e il volto,

Le venerate volontà del cielo,

E il destin de' mortali ascoso e involto

Entro un arcano imperscrutabil velo

Grave ai popoli annunzia e manifesta,

E il tremendo rattien cruccio di Vesta.

E siccome custode a un tempo egli era

E inesorabil giudice e censore

Di quella verginal sacrata schiera,

Venia punita con crudel rigore

Qualunque infrazion supposta o vera,

Se pur ei stato non ne fosse autore;

E dal complice giudice la rea

Innocente era detta e s'assolvea
.

Così ampio campo a esercitar vendette

A coloro fornia quel santo luogo,

E a dare alle colpevoli e interdette

Prave lor passion libero sfogo

Semplici alme così tenean soggette

Di superstizione al duro giogo

I flamini e gli aruspici, che noti

Più ancor col nome fur di sacerdoti.

Oronte, dacchè Silvia a far soggiorno

Fu astretta fra vestali verginelle,

Gia ronzando e spiando e notte e giorno

Ove il quartier di lei fosse tra quelle,

Qual lupo che all'ovil s'aggira attorno

Là dove udì belar chiuse le agnelle;

Ma desio di vendetta a Silvia in petto

Mise ingegno e ansietà pari al dispetto.

Le oscure visitò basse officine,

E gl'ignoti reconditi recessi

Per veder se nel tempio atti al suo fine

Obbliati passaggi, occulti ingressi,

O sotterranei fosservi o cantine

Corrispondenti agli edifici annessi.

Cercando alfin cosa trovò che giova

Per lo bisogno suo: chi cerca trova.

Resti d'un antichissimo acquidotto

Trovò che in altra età dal vicin monte

Conducea trapassando al tempio sotto

L'acqua di là non lungi ad una fonte,

Ma da gran tempo abbandonato e rotto.

Questo per fare a se venire Oronte

Opportuno passaggio a Silvia parve,

Potendo un uom ch'usi destrezza entrarve.

Scrisse ad Oronte allor, che si conduca

Presso il colle, che osservi, e troverebbe

Vecchio e rotto canal, vi s'introduca,

Carpone innanzi poi spinger si debbe,

Che sotto al tempio l'acquidotto sbuca,

Ch'ella nel sotterraneo attenderebbe,

E che la felicissima scoperta

Facil rendea la riuscita e certa.

Poscia un involto fa di quello scritto,

E ponsi al finestrin, donde soletto

Spesso ronzar vedea l'amante afflitto:

Come lo vide, gli gittò il viglietto,

Ov'era ciò ch'ei far dovea prescritto.

Anelante a raccorlo il giovinetto

Lanciassi allor, come si lancia ratto

Sovra il boccon che se gli getta il gatto.

Oronte il vigliettin tolse, e lo lesse

Con palpiti di core e con eccesso

Di giubilo; e benchè vi si dicesse,

Ch'ella atteso l'avvia la notte appresso;

D'impazienza ai stimoli non resse,

E scorrer prontamente il giorno stesso

E tutto esaminare il corto volle

Tratto che s'interpon tra il tempio e il colle.

Quando un mucchio di sassi e di rottami

Vide elevarsi sopra alla pianura

Ricoperto di bronchi e di sterpami,

S'appressa e vede diroccate mura.

Ne sgombra i sassi e ne divelle i rami,

E nel muro scoprì tenue fessura

Tosto con mani lo spiraglio angusto

Apre e dilata il giovine robusto.

Oronte all'apertura allor s'affaccia,

E osserva colà dentro aprirsi un voto.

È d'antico condotto occulta traccia

Diruto, abbandonato, affatto ignoto.

È inutil, ch'altre omai ricerche ei faccia;

Solitario opportun loco rimoto

È quello: parte dunque immantinente

Per ritornar la sera susseguente.

All'imbrunir della seguente sera,

Preso un piccon per meglio aprire il muro,

Cinge usbergo di cuojo, elmo e panciera;

Che così dalle offese esser sicuro

E garantirsi da punture spera

Nel trascinarsi pel cammino oscuro,

E da insetti difendersi e dai sterpi,

Ovver dai morsi delle ascose serpi.

Qual guastator ad atterrar muraglia

Marcia al condotto, e il foro col piccone

Slarga, e colla coltella i rami taglia

Che ingombrano l'ingresso, indi si pone

Guanti che seco avea di ferrea maglia

Per non sgraffiarse in brancolar carpone;

Di duro cordovan copre i ginocchi

E pon visiera per difender gli occhi.

E dentro l'apertura allor si ficca

E si trascina in giù per lo condotto

La via per scandagliar spinge la picca,

E se serpi si sente attorno o sotto

Le schiaccia, o lor dal collo il capo spicca,

Onde allo schiacciator dieron di botto

Libero passo vipere e lucerte,

E quelle cavità lasciar deserte.

Cigno e bue per amor Giove si feo,

Opre fe' per amor famose e conte

Il forte Alcide, e colla lira Orfeo

Placò il Cerbero, e scese ad Acheronte

Per tirarne Euridice, e nol poteo.

E a rettile simil l'albano Oronte

Per sotterranea impraticabil via

La sua vestale a ritrovar sen gia.

Gran danno, che all'età di cui si tratta

Già Cadmo fosse in angue trasformato;

Che se la cosa era per anche intatta,

A Oronte un tanto onor saria toccato;

Ma già la metamorfosi era fatta,

E già Cadmo era in rettile cangiato,

E più per qualsivoglia altro vivente

Non v'era loco a divenir serpente.

Dopo lungo strisciar, di quel passaggio

Alla bocca apparir vide da lunge

Un tenue lumicin, che più coraggio

E più vigor per proseguir gli aggiunge,

E per lo sdrucciolevole viaggio

Ove Silvia attendea pure alfin giunge;

Come a nuoto giungea l'amante fido

Al lampioncin ch'Ero accendea sul lido.

Poichè cessò la prima lor sorpresa

D'ambo trovarsi in quei recessi bui,

Di vivo amor la bella coppia accesa

Affrettossi a dar sfogo ai desir sui;

E avidamente dier mano all'impresa

Famosa, memorabile, per cui

La gran potenza sua Roma dee tutta

Alla vestal verginità distrutta.

Per opre, per idee, per sentimento

Silvia e Oronte due furo anime grandi;

E gli atti di quel lor congiungimento

Fur tutti portentosi e memorandi,

Il principio, il progresso, il compimento.

Ciò basti, nè di più mi si dimandi.

Degnamente narrarli alcun non speri,

E cheti veneriam gli alti misteri.

E la gesta immortal che Silvia Rea

Fe' col giovine alban forse allor parse

Sacrilega opra al primo aspetto e rea;

Ma dee la ferma e stabile nomarse

Pietra fondamental, su cui dovea

La romana grandezza alto elevarse.

In oltre e con ragion io Silvia stimo

Delle monache nostre il ceppo primo
.

Quello che Silvia e il giovine guerriero

Copulativo ebber fra lor negozio

Formò l'original germe primiero,

Che nell'alvo di lei non stette in ozio;

Fu l'embrion di che il romano impero

Ebbe di grande, e il sommo sacerdozio

Come piccola ghianda in se comprende

Quercia che immensi poscia i rami stende.

Poichè Oronte con Silvia il grand'affare,

Affar di tanta mole ebbe compiuto,

Ai lari suoi dovette ritornare

Per lo cammino donde era venuto;

Cammin che reso poi familiare

Più e più volte da lui fu ripetuto,

Finchè in Silvia si scorse a più d'un segno

Di romana grandezza il ventre pregno.

Nè si trattava men che dentro un cieco

Tumulo angusto esser sepolta viva;

Che inesorabilmente il duro e bieco

Sacerdote tai scandali puniva.

E in guisa tal pria ch'esistesser, seco

Roma, il Foro e il Tarpeo si seppelliva,

E dell'impero e della chiesa i capi,

E non maturi imperadori e papi.

Dovea pertanto per ogni riguardo

Pronto trovarsi qualche espediente,

E trovarsi dovea senza ritardo;

Poichè di Silvia il ventre ognor crescente

Nè di rigido flamine allo sguardo

Sfuggir potea, nè della presidente;

Flamine e presidente allor la stessa

Cosa era, che oggi vescovo e badessa.

Onde ambo senza porsi in iscompiglio,

Ma con riflessione assidua ed avida

Di prender savio ed opportun consiglio,

Cosa idear che la vestale gravida

Esente renderà d'ogni periglio,

E l'adottar con alma ferma e impavida;

Che a tortura qualor l'ingegno pose,

Sempre necessità oprò gran cose.

A Silvia disse Oronte un dì: tu sai

Che chi callidità religiosa

Seppe impiegar, per quanto strana mai,

Delle umane a suo grado ognor dispose

Deboli teste. Ove trovar potrai

Chi più 'l sappia di me ? Silvia rispose;

Di verità sì strana e sì funesta

Vittime son le vergini di Vesta.

E sai pur anche, Oronte allor seguia,

(E il dei saper, perchè tuttora avviene)

Che qualunque opra più malvagia e ria

Santa tosto e giustissima diviene,

Qualor creduto un nume autor ne sia.

Veri esser tai preamboli conviene,

Ma pur, chiedea di Numitor la figlia,

A quale oggetto ? E Oronte allor ripiglia:

Alla custode e al flamine tu dei

Espor che il dio, cui le guerriere squadre

Offrono le nemiche armi e i trofei,

Cinto dal suo splendor ti rese madre,

E prole a concepir eletta sei

Che la potenza eguaglierà del padre;

E quando all'auge sia di gloria giunto

Sarà in cielo fra i numi anch'egli assunto.

Sorpresa a tal proposta e stupefatta,

Esser di Marte gravida o di Giove

Facile è a dir, ma di provar si tratta,

Allor Silvia rispose, e con qual prove

Sostener puossi asserzion sì fatta,

Onde appo lor credenza e se ritrove ?

Ed ei: sì, sposo tuo crederan Marte,

Se a far ciò ch'io dirò vorrai prestarte.

Prove ti fornirò di tal natura

Che alcun non oserà mai dubitarne,

E mirabil farò veder figura

Che lor sembrerà Marte in ossa e in carne.

Anzi i flamini stessi all'impostura

Peso daranno, onde profitto trarne.

Ciò che in opra da lei debb'esser posto

Allor spiegò, come vedrem ben tosto.

Restati ambo d'accordo e di concerto,

Partissi Oronte, e nella notte appresso

Del buon esito omai sicuro e certo

Vanne al condotto, e non del cuojo istesso

Di cui già si servia, ma ricoperto

Di fine acciar, guardingo entrò nel fesso,

Cinto da capo a piè di piastra e maglia,

Qual guerriero che vada alla battaglia.

Viene al solito ingresso, e per le interne

Vie sdrucciolando va dell'acquidutto.

Poi per le spaziose ampie caverne

Che al vasto tempio spandonsi di sotto,

E ove vestigio uman l'occhio non scerne,

Tacito fu dalla vestal condotto,

Come già la fatidica Cumea

Ai regni acherontei condusse Enea.

Da masso immenso in parte opaca oscura

Staccasi e si prolunga ordin profondo

D'arcate di mirabile struttura,

E che le prime età vider del mondo;

Non sai s'opra ell'è d'arte o di natura,

Piè non osa innoltrarsi insino al fondo.

Poichè tutto osservando a poco a poco

Prese Oronte la pratica del loco,

Diè vari cartoccin di greca pece

Ben triturata alla vestal diletta

Per farne uso, che in fatti ella ne fece

Poi dielle in una bella scatoletta

Cannellini di vetro incirca diece,

Che rotti o stropicciati una fiammetta

Rendon, per cui la polve avvien che avvampi,

E gettar sembra allor lucidi lampi.

E tosto che di Silvia alla presenza

Fatta e più volte ripetuta egli ebbe

Per istruzion di lei l'esperienza,

La prevenne di ciò ch'egli farebbe,

E le indicò ciò che d'intelligenza

Fare nel tempo istesso ella e dir debbe;

E poscia che di tutto appien l'instrusse,

Ella in camera sua si ricondusse.

Tosto color che il monaster vestale

Entro degli inaccessi aditi serra,

E attorno al sacro stan foco immortale,

Cupo rimbombo d'armi udir sotterra,

Come di spade urti e percosse, e quale

S'ode in zuffa di truppe armate in guerra.

Ed era Oronte, che col ferro nudo

L'usbergo percotea, l'elmo e lo scudo.

Atterrite tremar le verginelle

A quella scossa orribil repentina:

Altre si rannicchiar nelle lor celle,

Altre prostrarsi a terra e a fronte china

Pregar la dea, che alle sue fide ancelle

Del ciel gli alti misteri e la divina

Sua volontà manifestar si degni,

E plachi i formidabili suoi sdegni.

Intanto (e maggiormente alto stupore

L'insolito portento in lor produce)

Di Rea nel domicilio interiore

Vidersi fiammeggiar lampi di luce

Pel finestrin che dà nel corridore;

La presidente allor là si conduce,

E a lei fa con premura ed ansia grande

Su fenomeno tal varie dimande.

Il volto e la persona allor compose

Silvia e, l'arcana volontà del cielo,

O venerabil vergine, rispose,

Qual mi si fe' palese io ti rivelo.

Nuove udirai straordinarie cose.

La luce che vedesti, io non tel celo,

E di qua si diffuse, e qui s'accese.

Poscia in tuono profetico riprese:

È alcun tempo, che Marte in carne e in osse,

Mentre orando stav'io, mi venne innanzi;

Qualche dubbio ebbi allor che Marte ei fosse,

E che fra noi mortali un nume stanzi,

Ond'egli pure alfin determinosse

I miei dubbi a calmar, perciò pocanzi

Cinto della sua gloria emmi apparito,

E d'immortal divinità vestito.

Cose ei mi disse portentose e grandi,

Quai per altro svelar non m'è permesso,

E inutil è che tu me le dimandi,

Che al gran flamine e a te diralle ei stesso;

Poichè in conformità de' suoi comandi

Gli alti oracoli a udirne io e tu con esso

Domani insieme andrem tosto che annotta

Di Vesta nella sotterranea grotta.

Colpì quel fermo tuon misterioso

La presidente, onde da lei di tutto

Quel fenomeno strano e portentoso

Il dì appresso il gran flamine fu instrutto,

Che il grande arcano d'avverar bramoso

Fu a Rea la notte da colei condotto;

E Rea menò la presidente e il prete

Di Marte a udir le volontà secrete.

La notte innanzi dopo il primo saggio

Partissi Oronte da quegli antri bui,

E prese più fiducia e più coraggio

Gli arditi a proseguir disegni sui;

E la superstizione a suo vantaggio

Pensò di trarre e l'ignoranza altrui.

Provvisto d'ogni necessario arnese

La notte appresso all'andito si rese.

Pirofori ha con se, che a tempo accesi

A un tratto spanderan per la caverna

Lampi, come testè conto ven resi,

E un corno in oltre e un'ottica lanterna;

E assai pria che color vi fosser scesi,

Pel solito condotto entra e s'interna

Nel cupo sotterraneo, e ascoso stassi

Fra gli archi immensi e i dirupati massi.

Scesi appena color dal monistero,

Ecco uno spettro da lontan rosseggia,

Picciolo in prima, e aspetto ha di guerriero

Che appressando ingrandisce e giganteggia,

E getta dallo scudo e dal cimiero

Lampi di tempo in tempo e sfolgoreggia.

La fulminea vibrò spada a due lamine,

Ed atterrì la presidente e il flamine.

Gli vedi scintillar negli occhi il foco,

Crolla la testa e fa tremar le piume,

E tutto empie di se quel cupo loco.

Color prostrarsi a terra avanti al nume;

Quei s'arretra, si scosta, e a poco a poco

Vie minor ne divien sempre il volume,

E or si perde fra gli archi or riappare,

Più ognor s'impiccolisce e alfin dispare.

Ad ambo i presidenti alto terrore

Occupa i sensi, e va per l'ossa, e inonda

Intimamente il palpitante core,

E scuotersi non san dalla profonda

Sensazion del primo lor stupore;

Mentre Silvia, che andar tutto a seconda

De' suoi desir, de' suoi disegni vide,

Gode e del vano altrui terror si ride.

Come color nel cavernon di Vesta,

La fantasmagoria vidi in Parigi,

Ove in virtù delle tre lire a testa

Vidi le ombre apparir dai regni stigi.

L'ignaro spettator stupido resta,

E le crede arti magiche e prestigi,

Mentre opra son del figurin che dietro

Rifrange i rai per l'interposto vetro.

Scossisi alfin coloro: della guerra

Gran dio, diceano, o tu, la cui feroce

Collera teme il mar, teme la terra,

Svelaci il tuo voler, e ognun veloce

Correrà ad eseguirlo; e di sotterra

Parve allor tetra uscir terribil voce,

Che tutta rimbombar fe' la spelonca,

Qual di chi stride entro marina conca.

Oronte er'ei, che colla bocca al corno,

Che aveva a effetto tal portato seco,

Fea cupamente rimbombar d'intorno

In cotal guisa il cavernoso speco;

Come con urlo spaventoso un giorno

Nel laberinto inestricabil cieco

Mugghiò da Teseo avvinto il Minotauro,

O da Alcide trafitto urlò il Centauro.

Tai poscia udiro articolati accenti:

L'alta mia volontà non vi nascondo,

Silvia in isposa elessi, e di potenti

Eroi germe uscirà del sen fecondo,

Che daran leggi alle remote genti,

E all'armi lor soggetteranno il mondo.

Di Marte si rispetti in lei la sposa;

E guai per chi di più ricercar osa.

Talun di profetar non si prefisse,

E caso il porta a profetar talora

Senza saperlo Oronte il ver predisse.

Avvicinassi alla badessa allora

Ed all'orecchio il flamine le disse

Che antifona ei c'intuona, udisti, o suora ?

D'uno sverginamento or qui si tratta;

Forse a quest'ora la frittata è fatta.

E quantunque per quel che ha visto e udito

Per lo terror gli agghiacci il sangue un gelo,

(Ch'il crederia !) di replicar fu ardito,

Perchè ministro si credea del cielo;

Ed a quel dio, che si dicea marito

D'una vergin vestal, pieno di zelo

Disse, che al matrimonio impediente

V'era ostacol non sol, ma dirimente.

O formidabil più del terremoto,

E della peste assai maggior, dicea,

Potentissimo Marte, esserti noto

Debbe che Silvia ha fatto alla gran dea

Di sua verginità solenne voto.

Sacri tai voti son, poi soggiungea;

Venero i tuoi voler divini, augusti,

Ma questa, Marte mio, come l'aggiusti ?

E voce uscì della profonda cava

O umanità prosontuosa e stolta,

Tu di voti e di giuri esser dei schiava,

Divinità da voti e giuri è sciolta.

Un ranno ella è che d'ogni colpa lava,

Pregio non tolse mai, ne diè talvolta.

Giove la testa sua vergin conserva,

Bench'ella partorito abbia Minerva.

Il flamine, che attento ognor si stette,

Tai garbugli in udir stupido resta.

Per le strampalerie da Marte dette,

Di Giove similissimi alla testa,

Non men che la badessa, allor credette

Gli uteri delle vergini di Vesta,

E che s'incubo nume opera in elle,

Dopo più parti ancor restan zitelle.

E rammentaron che Giunone ancora

Di far lo stesso ebbe il potere e l'arte,

Allorchè consigliatasi con Flora

Su certo fior s'assise, e per qual parte

Germe l'entrò fecondator s'ignora;

Ma senza opra viril concepì Marte,

Che dei numi al voler natura istessa

Perde tutto il poter, s'annulla e cessa.

Se terror vano o strana idea perviene

A invadere e a ingombrar le umane menti

D'abituati pregiudizi piene,

Mistero in tutto veggono e portenti.

Più il governo ragion non ne ritiene

E le abbandona ai lor vaneggiamenti:

Le assurdità più mostruose allora

Fansi oggetti di culto, e l'uom le adora.

Quindi la fantasia pieni e il pensiero

Dell'apparizion maravigliosa

Ambo i presidi su nel monistero

Di Marte ricondussero la sposa;

E appartato assegnandole il quartiero,

La riguardaron come sacra cosa,

Nè s'ingeriron più ne' fatti suoi,

Perchè Marte non vuol ch'altri l'annoi.

E si risovvenian del caso antico

Quand'ei fu da Vulcan con Vener bella

Sorpresa in atto poco inver pudico

Entro la rete insidiosa e fella:

E perchè Elettrion di Marte amico,

Che attento dovea starsi in sentinella,

Addormentossi, in punizion del fallo

Elettrion fu trasformato in gallo.

Come fra incerte idee folle delira

Deluso uman pensier ! Ciò che qual rea

D'enorme colpa espor de' numi all'ira

E a supplizio crudel Silvia dovea,

Sovra di lei rispetto e omaggi attira,

E la fa riguardar quasi qual dea;

Ond'ella più potè che per l'innante

Del suo goder deificato amante.

La preside solea maravigliarse

Col flamine, che lei lasciata viva

Marte avesse in quel suo manifestarse,

Mentre di Giove la gloria adustiva

Col suo splendor Semele uccise ed arse.

E tu ancor, soggiungea ... Ma l'instruiva

Il flamin da teologo suo pari,

E ai di lei rispondea quesiti vari.

Se apprender vuoi mirabil cose e nuove,

Medita, disse, degl'iddii la storia.

Di lor divinità le stesse prove,

O curiosità fosse o vanagloria,

Chiesero a Marte Rea, Semele a Giove;

Ma quantunque ambedue nella lor gloria

Sian comparsi quei numi alle lor belle,

Diverso effetto n'è seguito in quelle.

La gloria e lo splendor di Giove è un foco

Che sostenersi da un mortal non può,

Quel di Marte in confronto è nulla o poco;

E perciò Semele arse, e Silvia no,

Noi neppur, grazie al ciel. D'utero in loco

Giove tonante allor si collocò

Quell'immaturo feto entro una coscia,

E Bacco già maturo uscinne poscia.

Esistenza han gli dei straordinaria,

Nè son della monotona natura

Come siam noi, soggetti all'ordinaria

Costante universal legislatura.

Stansene al freddo, al caldo, all'acqua, all'aria,

Nè mai prendon cimurro o infreddatura.

Non tutti vanno per l'istessa strada,

Nasce ed opra ciascun come gli aggrada.

Della spuma del mar la dea d'amore,

Minerva della testa esce di Giove,

Della coscia di lui Bacco vien fuore,

Oro ingravidator su Danae piove;

Giunon madre è di Marte e padre un fiore,

V'entra egli e n'esce e noi si sa di dove.

Tal colui sciorinò teologia,

E la preside estatica l'udia.

Qui parmi udir qualcun che mi dimande

Come aver mai si possa idee sì matte.

Ma di prevenzion la forza è grande,

E a color che le bevvero col latte

Sublimi, portentose, ed ammirande,

Allor parean strampalerie sì fatte.

E benchè niun le avesse mai vedute,

Quasi generalmente eran credute.

Voi però, Donne mie, che la lanterna

Della ragione sempre in mano avete,

Voi non sedotte da apparenza esterna

Il falso per lo ver mai non prendete,

E da favola antica e da moderna

Trarre util solo e sol piacer sapete,

E chiudono per voi favole tali

Istruzioni e verità morali.

Favola o tu, che sovra il ver distendi

Il trasparente vel di tua vernice,

Tu bella la menzogna e amabil rendi;

Tu infin, del sacro culto usurpatrice,

Della divinità l'aspetto prendi;

E avanti a te sedotta o seduttrice

Cieca credulità prostrar si suole,

E le tue finzioni venera e cole.

O figlia di fantastica vertigine,

Del portentoso o lusinghiera amica,

Tu adorni e abbelli ogni più oscura origine

Che fra gli esami suoi censura implica;

Tu spargi alcun baglior sulla fuligine

Che incrosta dell'obblio la tomba antica.

Quei ch'esser sanno i detti tuoi mendaci

T'amano anch'essi, e ognor tu inganni e piaci.

Per altro, Donne Mie, chiedo perdono,

E non intendo far mala creanza;

Ma sì indiscreto, grazie al ciel, non sono

Di tenervi, finchè la gravidanza

Di Silvia non sia giunta al mese nono.

Lasciamla in libertà nella sua stanza,

E interrompiam per alcun poco intanto

Il bel racconto, e facciam pausa alquanto.

L'ORIGINE DI ROMA
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Buona novella, o Donne, allegramente,

Annunziar vi vo' buona novella.

Silvia Rea partorì felicemente.

Gloria ad Oronte e alla vestal donzella,

Poichè dal canto suo concordemente

Le facoltà generative sue,

Che han fatto ? un figlio ? oibò, ne han fatti due.

Se chiede alcun quai gli assistenti furo,

Soddisfar non saprei le sue dimande.

Presente io non vi fui, ma son sicuro

Che un non so che di nobile e di grande,

Per cui traspare il lor destin futuro,

Sovra la lor fisonomia si spande.

Che se saper i numi lor si brama,

L'un Remo e l'altro Romolo si chiama.

Tali nomi in udir gli eroi romani

Non vi sembra veder dopo lo spoglio

De' regni oltremarini e oltremontani ?

E ascender trionfanti in Campidoglio

I Scipioni, i Cesari, i Trajani ?

E montar poi sul pontificio soglio,

Distrutto il culto delli falsi iddii,

I Gregori, i Clementi, i Sisti, i Pii ?

E gli auguri e gli aruspici ed i flamini,

Acciò delle vestali verginelle

Il credito e l'onor non si contamini,

Non permisero al volgo e al sesso imbelle,

Che quell'affar miracoloso esamini.

Delle vittime poi nelle budelle,

Nel vol d'augei, nell'abbajar de' cani,

Leggeano e discoprian del ciel gli arcani.

E il gran flamine allor l'urlo profetico

Udito avendo del notturno allocco,

Proferì vaticinio in stil bisbetico,

Come i preti di Belo e di Molocco;

E invaso, entusiastico, frenetico,

Al popol persuase e al volgo sciocco,

Che fra di lor si propagò la razza

Del dio che per mestier distrugge e ammazza.

E d'ogni intorno promulgate ad arte

Fur visioni e consultati oracoli;

Nè dentro al tempio sol, ma in ogni parte

Della città si divulgar miracoli;

E si credè che gravida di Marte

Vergin vestale il suo candor non macoli;

Onde per quel maraviglioso parto

Ovunque un timor santo erasi sparto.

Ma chi de' sanguinari usurpatori

La crudel non conosce alma orgogliosa !

Pien di sospetti Amulio e di timori

Del pseudo-Marte imprigionar la sposa

Fe' in forte torre, ed in quei cupi orrori

Del pubblico la tenne ai sguardi ascosa

Col pretesto plausibile apparente

Di custodirla più gelosamente.

E del popol temendo, ed inquieto

Pe' romor vari e pe' rimorsi interni

Non osa proferir mortal decreto,

Nè il suo furor sfogar con atti esterni;

Ma, come allor credettesi, in secreto

Sullo stil de' tirannici governi

O viva seppellir o strozzar fella,

Poichè non se ne seppe più novella.

E nell'empio suo cor flamini e nume

E profezie sprezzando e vaticini,

Che fossero ordinò gettati in fiume

Occultamente i teneri bambini.

Ma folle è quei che oltrepassar presume

Gli eterni dal destin fissi confini !

L'ordin fu dai satelliti eseguito,

Ma il desir del tiranno andò fallito:

Che tessuta di vimini la cuna

Galleggiando del fiume andò a seconda;

Poi de' bambini senza offesa alcuna

Venne a posar soll'inondata sponda,

Ove fra i sterpi specie di laguna

Fermata avea l'alluvion dell'onda.

Colà dal bosco e dalla tana cupa

Al vagito infantil venne una lupa.

Da ocular testimoni allor si disse,

Che, porte lor le tumide mammelle,

Col proprio latte ella i bambin nutrisse;

E colla lingua sua le tenerelle

Membra di quei due bamboli lambisse:

Ove un pastor, de' regi armenti e delle

Regie foreste guardian, trovolli,

Ed alla moglie ad allattar portolli.

Di quel pastor poc'anzi alla consorte

Dopo due dì di vita un pargoletto

Stat'era tolto da improvvisa morte;

Onde colmo di latte avendo il petto,

I due bambin che offrille amica sorte

Accolse con premura e con affetto;

Ed allattolli e cura n'ebbe, e poi

Li tenne e gli educò quai figli suoi.

Faustolo il guardian, Larezia avea

Nome la moglie sua, che osceno e lercio

(Così fu detto) esercitar solea

Di prostituzion carnal commercio,

Famosa in quel mestiere onde facea

Di tal mercatanzia un grande smercio;

Ragion per cui di lupa il nome ottenne,

E poi da lupa lupanar divenne.

Per torsi dal periglio e dall'ambascia

Silvia il berton converse in nume e sposa

Si fe' di Marte; ed ora una bagascia

Una lupa divien miracolosa.

Trae nell'inganno e nell'inganno lascia

Impostura così religiosa;

E a sostener qualunque opra più fella

L'autorità del ciel sovente appella.

Dunque per quel che dagli autor si dice

D'inclinazioni in questo caso un po'

Si somigliar mammana e genitrice.

Quale di due più grandi eroi far può

Il latte che si bee da meretrice,

O da vorace lupa, io dir nol so.

Per giudicarne analisi più esatte

Converria far dell'uno e l'altro latte.

Fama antica è però che dai vicini

Popoli eretto fosse un bel tempietto

Sovra lo speco, dove i contadini

La spaventata lupa al loro aspetto,

Lasciando in sul padule i due bambini,

Videro entrar, come da lor fu detto.

E in memoria una lupa ivi fu fatta

In bronzo por che i due bambini allatta.

Della famosa lupa io parlar voglio

Dal popolo roman sì riverita,

E che, quando occupò di Roma il soglio

Augusto, fu dal fulmine colpita,

E che vedesi ancor sul Campidoglio;

E a dispetto del Goto e dello Scita

Rimanvi ancora intatta, e all'età nostra

Al forestier dal ciceron si mostra
.

Entrambi intanto i pargoletti altieri

Crescean d'età, di forza e di valore;

E ripieni di spiriti guerrieri

Di fere e di ladron furo il terrore.

E con altri pastor robusti e fieri

Riposero sul soglio Numitore;

Del castello real forzar le porte,

E Amulio usurpator misero a morte.

Poichè dier lampi d'indole reale

Co' fatti egregi e colle eccelse doti,

Faustolo l'alta origine e il natale

E i portentosi casi lor fe' noti

Al popol con applauso universale.

Per successori allora e per nipoti

Di Numitor riconosciuti sono;

Perciò eredi legittimi del trono.

E tanti in breve ebber seguaci, e quella

Moltitudin cotanto augumentosse,

Che pensaro a innalzar città novella,

Che di Lavinio e d'Alba Longa fosse

Più vasta, più magnifica, più bella.

Romolo allor sul Palatin portosse,

Remo sull'Aventino alla ventura

Per scerre il loco alla città futura.

Conscecrata dei tempi alla memoria

Da ogni storico greco ovver latino

Fu delli sei grandi avoltoi la storia,

Che a Remo comparir sull'Aventino;

Ond'ei tosto credè, che a lui la gloria

Serbasse il favorevole destino

Di scerre a suo piacere il dove e il come

Piantar l'alta cittade e darle il nome.

Ma apparso poi di quei rapaci uccelli

Sul Palatino colle un doppio stuolo,

Destinato fu Romolo da quelli

Di Roma fondator col canto e il volo;

Onde risse e rancor fra i due fratelli.

Romolo, che regnar libero e solo

Volle, lo schernitor fratello uccise,

E la gran lite a suo favor decise.

Del supremo poter l'esteriori

Insegne assunse, e dodici famigli

Lo precedean che si nomar littori:

Tutti eran servi e si chiamavan figli.

Corpo creò di cento senatori,

Che dovesse eseguir non dar consigli.

Per sicurezza sua furo anche elette

Trecento guardie e celeri fur dette.

Tacerò dell'eroe l'opre famose,

L'asilo aperto ai ladri ed ai banditi,

Di cui 'l nuovo suo popolo compose;

La fe pubblica e gli ospiti traditi,

Delle donzelle il ratto e delle spose
,

E la zuffa coi padri e cui mariti;

Le violenze e le arbitrarie guerre

E dei vicin le depredate terre.

Qualor nuova nel ciel si manifesta

Cometa cinta di sanguigna luce,

Disastri innumerabili e funesta

Serie di guai sovra la terra adduce

Nè sterminio minor, se non l'arresta

Fren di ragion, famoso eroe produce.

La fatal gloria sua stragi e torrenti

Costa di sangue ai miseri viventi.

Era dei fati scritto nei volumi

Ch'eroe di qualità tante e sì rare,

E di sì santi e nobili costumi,

Dalli flamini e dalla popolare

Sacra religion porsi fra i numi

Dovesse, e divenir la tutelare

Divinità di Roma, e tal divenne;

E noto è assai come tal fatto avvenne.

Un dì dal Palatin disceso al piano

Romolo dell'armata a far rivista,

Levatosi improvviso un uragano

Gli oggetti più vicin tolse alla vista;

E a scroscio d'acqua impetuoso e strano

Romorosa cadea grandine mista.

E le folgori e i lampi e il tuono e il vento

Sparso avea d'ogni intorno alto spavento.

Poichè cominciò alquanto a dileguarse

L'orror dell'uragan terribil, nero,

Di Roma il fondator più non comparse,

E di cercarlo invan pena si diero.

Romor sordo e confuso allor si sparse,

Che i senator, che il militare impero

Mal soffriano e i duri ordini e i disprezzi,

Durante l'uragan miserlo in pezzi.

Gran lezion politica pei regi

Spesso alcuni sovr'altri un re sublima,

E li colma d'onori e privilegi.

Se pentito avvien poi, che li deprima

E degli onor li spogli e li dispregi,

Quei, sdegnando al livel porsi di prima,

Se vendicarsi e se imitar potranno

I senator di Romolo, il faranno.

Ma il gran flamine, a cui traspare in volto

Il foco entusiastico e lo zelo,

Annunziò, che d'atra nube involto

Dentro d'un denso impenetrabil velo,

Fra la folgore e il tuon dal suolo tolto

Il divo eroe fu trasportato in cielo.

Romolo fu, poi disse, or egli, o Roma,

È un de' numi del ciel, Quirin si noma.

Di popoli sarai regina e madre,

Credi all'annunzio mio che mai non erra.

Hai due gran protettori il figlio e il padre,

Marte e Quirin, numi possenti in guerra,

Che le tue guideran vittrici squadre

Fin all'ultime mete della terra.

S'eterne un nume sol le glorie tue

Render potria, che non farai con due ?

E strano inver che dal primier momento

Che la nascente Roma ebbe esistenza

Si sparse un general presentimento

Della futura sua vasta potenza.

Ma d'un povero abate io mi rammento

Che dicea spesso; io diverrò eminenza;

E sempre ripetea presagio tale.

Ebben, finì coll'esser cardinale.

Or quella memorabile avventura,

ditemi in grazia, non vi sembra un poco

A quella somigliar che la Scrittura

Narra d'Elia, che su carro di foco

Del mondo la catastrofe futura

Fu tratto ad aspettar non so in qual loco ?

Ma via, non confondiam colle profane

Le sante cose e santamente arcane.

Ed ognun sa, se sol di fede ha un pelo,

Che il primo fatto è ver, falso il secondo,

E ch'Elia vive, e che verrà il vangelo

A predicar pria della fin del mondo:

Ma che Romolo fosse assunto in cielo

Non l'ha detto che qualche gabbamondo,

E non libri canonici e profeti,

E al più quattro birbon dei loro preti.

Facil credette il popolo romano,

A creder le più astruse ognor propenso

Religiose assurdità d'arcano

Mister ripiene e prive di buon senso;

E pel gran vaticinio altero e vano

E pel promesso a lui dominio immenso

Al fondator della città latina,

Siccome a nume tutelar, s'inchina.

Così del sacro flamine alla voce,

E agli annunzi fatidici di lui,

Quell'ignorante popolo feroce

Culto e divino onor rese a colui,

Che fu l'autor del fratricidio atroce

E il rapitore delle donne altrui.

E d'eroi poco men sì virtuosi

Quante mai non si fero apoteosi ?

Allor la somma potestà del regno

Dei senator si trasferì al concilio,

Ciò che fu dai scrittor detto interregno.

Poi dal piccolo Curi oltre l'Esquilio,

Uom per gran fama venerabil degno,

Il sabino appellar Numa Pompilio,

Il giusto e il saggio, e che modello fu

Di probità ben rara e di virtù.

Fra quei popoli rozzi ed agguerriti

Dei numi il regolar culto introdusse

E le pie cerimonie e i sacri riti.

Raddolcinne i costumi, e li condusse

A cure più pacifiche e più miti

Ma pur nelle dottrine in cui gl'instrusse

L'impostura quel re per far fortuna

Necessaria credè non che opportuna.

E persuaso quella esser materia

D'alta importanza, quel buon re vantosse

Colloqui aver con una certa Egeria,

Che si credeva ch'una ninfa fosse.

In ogni occasion giocosa o seria

Credito sempre l'impostor riscosse.

Chi più seppe ingannar più riuscì,

Così andò sempre e sempre andrà così.

Misteriosamente a notte bruna

Numa d'andar soletto avea costume,

O al debil raggio dell'incerta luna,

A visitar quel femminino nume

Senza lanterna e senza guardia alcuna

In cupa selva ch'era lungo il fiume,

Ove limpido uscia da opaco e fosco

Antro un ruscel che traversava il bosco.

Fama oscura antichissima rammenta,

Che in quell'antro fatidica abitasse

Ninfa che quei pastor disser Carmenta,

E che ivi non so come ingravidasse,

Lo che per altro a creder non si stenta,

E della ninfa Egeria si sgravasse,

Che rinnovar gli avvenimenti stessi

Volea con Numa in quei notturni amplessi.

Onde sacro ad Egeria era lo speco,

E sacro era quel bosco alle Camene,

Ch'ivi in lode d'Egeria in tosco e in greco

Inni fean risonare e cantilene.
Nei congressi che Numa ivi ebbe seco,

Di dottrina liturgica ripiene

Cose arcane apprendea, non già fandonie

Quel gran legislator di cerimonie.

Roma, che già nato da Marte e in cielo

Esser Romolo asceso avea creduto,

Fe non potea negar di Numa al zelo,

Ch'era credibil più, perchè più astuto.

E quant'egli dicea come un vangelo

Da lei venerato era e ricevuto,

Ed universalmente uomini e donne

Lo riguardar come il romano Aronne.

Ma voi, Donne, direte a parer mio

Che queste tutte son trappolerie

Il volgo per sedur credulo e pio.

Voi v'avete ragione, o Donne mie,

Ragione avete e ne convengo anch'io;

Ma senza tutte queste ipocrisie

E senza la condotta ch'egli tenne

Forse ottenuto avria ciò ch'egli ottenne ?

Sopra tutto a Quirin fur tempii eretti,

E instituiti a lui giuochi e spettacoli.

Flamini furo al di lui culto addetti,

Che ascoltarsi dovean come gli oracoli.

Numa in oltre gli scudi, Ancili detti,

Fe' dal cielo cader, finse miracoli,

E fu l'institutor della romana

Disciplina ecclesiastica pagana.

Specie di ritual perciò compose,

In cui le finzion sacerdotali,

E preci e liturgie misteriose,

Le sacre bende e gli abiti augurali,

E le pratiche pie religiose,

E formole prescrisse e cose tali.

E volendo un autor farne l'encomio,

Comparollo all'ebreo Deuteronomio.

Se forse troppo io v'arrestai, perdono

Vi chiedo, e qui tronchiam la narratoria;

Che prender, Donne mie, non voglio il tuono

Di collettor della romana istoria;

E cose in oltre conosciute sono,

E ciascuna di voi halle a memoria.

Poche riflession facciam più tosto

Sopra quanto da noi fin qui fu esposto.

Di Roma in quell'età le tracce espresse

Di tutto ciò visibilmente io trovo,

Che nei seguenti secoli successe,

Talchè il pulcin parmi veder nell'uovo;

E col solo accennar le cose istesse

Io chiarissimamente ve lo provo.

La romana potenza oppressa giacque,

E potestà spiritual ne nacque.

Se Romolo dominio in Roma ottenne,

Solo alla forza e all'armi sol lo debbe;

Solo ancor colla forza ei si sostenne,

Per l'armi sol l'impero suo s'accrebbe.

Numa diverso assai metodo tenne;

Della religion cura sol ebbe.

Spirto in Roma guerrier trasfuse quei,

Questi religion trasfuse in lei.

Se Romolo fondò città e dominio

Di rapaci avoltoi sotto gli auspici,

L'aquile, il vol stendendo e il latrocinio,

Degli avoltoi continuar gli offici;

E Roma, o forza usando o patrocinio,

Spogliò amici egualmente ed inimici,

Finchè ai caduti imperador romani

Successero i pontefici cristiani.

Che se il destin l'armi terrene a questi,

Nè la potenza diè che diede a quelli,

Hanno spirituali armi celesti,

Che alla sede papal contro i ribelli

Producon più tremendi e più funesti

Effetti, e più terribili flagelli,

Qualor del Vatican scaglian dal culmine

Dell'anatema il formidabil fulmine.

Se di rapacità per l'esercizio

Roma i mezzi or non ha ch'ebbe l'antica,

Per imitarne il glorioso vizio

Coraggio ella però non perdè mica;

E di Numa supplir coll'artifizio,

E inerme e senza militar fatica

Seppe per farsi i popoli soggetti

Soggettar coscienze ed intelletti.

Maschio influsso di Romolo e del padre,

Cioè di quei che padre si credea,

Poscia passò sulle romane squadre;

E il pudore vestal di Silvia Rea

Che di Romolo fu la vera madre,

Ed il commercio dell'ignota dea

Che di Numa ad onor fama decanta,

Lo spirito formar di Roma santa.

Quanto piacer provato avrà Quirino

Bruto in veder che con vigor romano

A Tarquinio l'altier tolse il domino,

E governo fondò repubblicano;

E Muzio che pel re fere il vicino,

Onde in pena pel fallo arde la mano
,

E Clelia a nuoto e Coclite sul ponte

Che pugna solo e ha tutta Etruria a fronte !

E Cincinnato che alla dittatura

Passa e al trionfo dall'arar le zolle

E Furio dalla gran capellatura

Che le mal tolte prede a Brenno tolte;

Fabrizio che di Pirro i don non cura

E vincitor torna alle sue cipolle;

E quei che sprezza l'africana rabbia

Regolo e vanne ei stesso a porsi in gabbia !

Più ancor stato sarà contento e pago

Lo spirto altier del fondator di Roma,

Quando lei vide alla rival Cartago

Por la man vincitrice entro le chioma,

E, oltrepassato il Tigri e l'Istro e il Tago,

Leggi alla terra dar sommessa e doma,

E in forma o di repubblica o d'impero,

Signoreggiar sull'universo intero.

Figurandomi io vo che in qualche giorno

Di vittoria, conquista o avvenimento,

Per cui sonar s'udia per ogni intorno

Di Roma il nome infin sul firmamento,

A Romolo affollassersi d'intorno

I numi tutti a farglien complimento;

E a lui dicesser quei colleghi suoi:

Caro Quirin, ci rallegriam con voi.

Ma con più gran ragion per altro parmi

Che avrà dovuto Numa insuperbire,

Su basi ferme più che bronzi e marmi

Roma in veder scuola di culto aprire;

E pria servir religione alle armi,

Poscia a religion l'armi servire,

Pontefici de' Cesari sul soglio

Sedersi, e zoccolanti in Campidoglio;

E dibafi e suffiboli
 alle tonache,

Ai pastoral dar luogo i litui
 i bacoli,

Gli auguri a' frati e le vestali a monache;

E in paragon dei sibillini oracoli

Famosi già nelle pagane cronache

E per rivelazioni e per miracoli

Più ancor fra noi famose essersi rese

E Caterine e Brigide e Terese.

Oh se al tergo avess'io l'ali e la piuma,

E oh fossi un Gabriel del paradiso !

Vorrei pel ciuffo l'anima di Numa

Chiappare, e meco trar del vero Eliso

Nella più eccelsa parte ove s'alluma

L'eterno immenso Sole in tre diviso.

Mostrargli ivi vorrei cinti di gloria

Papi di cui famosa è la memoria.

Alza, direi, lassù l'occhio e il pensiero

A quei che in sede luminosa e bella

Sovra tutti primeggia: è quegli Piero.

Inchinati al gran nome, e ti rappella

Che fu già pescator, ma poi primiero

Della chiesa guidò la navicella.

Sì, navicella er'essa allor, l'accordo,

Ma or è nave di linea e d'alto bordo.

Ve' Zaccaria che dà Francia a Pipino,

Vedi Leon
 che dà l'impero a Carlo

Vedilo in mezzo al popolo latino,

E riceverlo in Roma e incoronarlo;

Onde dell'Esarcato ottien domino,

Nè puote il greco imperador vietarlo.

Ve 'Gregorio
, che a scendere dal trono

Forza Luigi
 e a domandar perdono.

Mira ... ah no, non mirar, se dell'atroce

Spettacol sostener non puoi l'aspetto.

Quegli è Giovan duodecimo: il feroce

Marito empio pugnal gl'immerse in petto

Sulla sposa infedel; tanto gli cuoce

L'onta crudel del violato letto !

Ve' Marozie e Teodore, oh vitupero !

Le sante maneggiar chiavi di Piero.

Eccoti ... a tanto orror gli occhi deh ! chiudi,

Nè rimirar le femmine impudiche

Al triregno innalzar bastardi e drudi,

Ed in braccio giacer, non che di amiche,

Delle proprie lor figlie i papi nudi.

Ma rose e pruni ognor, zizzania e spiche

Son miste, e in faccia a bella donna i nei

Vie più rilevan la beltà di lei.

Benchè, comento, glossa ed appendice

Facendo alla divina Apocalisse,

V'abbia più d'un interprete che dice,

Che quand'ella con enfasi descrisse

L'allegorica sua gran meretrice,

Roma sotto quei simboli coprisse;

Donna real di qualità mirante

Per frivolezze tai forse è men grande ?

Dannar non puossi un sommo sacerdote,

Un vicario di Dio; son sacrosanti.

Queste in teologia son cose note.

Perciò di vita negli estremi istanti,

E sian malvagi pur, chi tutto puote

Li tuffa entro sua grazia, e muojon santi.

E perciò quei che tu dannati eredi,

Benchè fosser malvagi, or qui li vedi.

Or mira il formidabile Gregorio

Colla Matilde sua chiuso in Canossa,

Cui mercè della chiesa il territorio

Amplia e dilata, e il suo potere ingrossa;

Onde abbatte con fulmin perentorio

D'Arrigo imperador l'armi e la possa;

E di Soria già pensa a far l'acquisto,

E il gran sepolcro a liberar di Cristo.

Mira Alessandro
 poi fra' regi insorta

La gran lite compor, l'ire frenarne;

Ed il globo tagliar per farla corta

In due gran fette ed una a ciascun darne;

Come fra i figli il genitor la torta

Partisce o tocco d'arrostita carne.

Mira dal Vatican sull'anglo Arrigo

Paolo scagliar spiritual gastigo.

Ve' il decimo Leon sgombrar le cieche

Tenebre d'ignoranza, e arti e dottrine

A un suo cenno risorgere e le greche

Lettere e le toscane e le latine,

Ed erigere templi e biblioteche.

Mira i palagi delle papaline

Famiglie e carchi i splendidi nipoti

Delle spoglie dei popoli divoti.

Ve' laggiù Pio
 che osò brandir la lancia

Mal consigliato ognor, peggio assistito,

Contro i possenti eserciti di Francia;

E or dal pontifical soglio bandito

Batter si dee del folle ardir la guancia;

Ma non ti conturbar: ristabilito

Sarà il soglio papal da Bonaparte,

Che sogli e scettri a grado suo comparte.

Mira or color che rosse han le berrette,

Rosso il cappello e lo zucchetto rosso,

Rossa la toga e rosse le calzette,

E rosso tutto quello che hanno indosso.

Son cardinali, e son le basi elette

A regger della chiesa il gran colosso.

Di senno e di sapienza han pieni i capi,

Perciò dal ceto lor traggonsi i papi.

Or mira quei che vanno a gruppi, a branchi,

O assisi in scranne insiem stansi adunati,

Che con cuoja e cordon stringonsi i fianchi,

Moltitudin di santi e di beati,

Altri bigi, altri negri ed altri bianchi;

Sai tu chi son color ? son tutti frati,

Instrutti di Domenico alla scuola,

D'Agostin, di Francesco e di Lojola.

Costoro sulla superficie sferica

Sparsi del globo imposero il rispetto

Per lo cappuccio e per la sacra chierica.

Con zelo intollerante in fatto e in detto

Instruir l'Asia e governar l'America,

E tutto il mondo resersi soggetto;

E avanti a lor prostraronsi sommessi

I popoli non sol, ma i regi istessi.

O Numa, o tu, che re fosti e pontefice,

Tauro immolasti o agnel per la pagana

Religion di cui tu fosti artefice;

Ma della fe cattolica romana

L'apostolo papal, santo carnefice,

Quanta parte immolò di specie umana !

Col cristo in man, col sanguinario zelo,

Quanti malgrado lor mandonne in cielo !

Credo che allora inarcheria le ciglia

Numa nel contemplare oggetti tali,

E stupido diria per maraviglia:

In confronto di papi e cardinali

E dell'ampia monastica famiglia

Che mai sono i miei flamini e i diali ?

Ma in pensar ch'ei ne diè l'idea primiero;

Forse maggior si crederia di Piero.

E benchè quei che l'idea prima accozza

Più ingegno abbia talor che chi l'imita;

Pur si dee lode a quei che informe e rozza

Opra pulisce e rendela compita;

Come se alcun qualche pittura abbozza,

E da altro esperto artefice è finita.

Ciò che in arti e scienze avvien tuttora,

Nelle religioni avviene ancora.

Se negli antichi istorici leggeste

Ciò che poc'anzi, o Donne mie, narrai,

In un aspetto le cose vedeste

Da quel che v'espos'io diverso assai;

Voi visto avete in abito di feste

Ciò che in vesta di camera mostrai.

Resta a veder se han più del naturale

O le vesti da camera o le gale.

Ma per bene osservare un qualche oggetto

Come statua di Venere o d'Apollo,

Osservarlo conviene in vario aspetto.

E chiunque da un sol punto osservollo

Non può il bello conoscerne o il difetto,

Forse ben posto in vista io non avrollo;

Me ne rapporto e voi, voi vi farete

Quelle riflession che crederete.

NOVELLA XVIII

L'ORSO NELL'ORATORIO
Forse al titol di questa novelletta

Taluno in tuon maligno e derisorio

Fra se dirà: che stravaganza inetta !

L'orso cos'ha da far coll'oratorio ?

Pure a decider non abbiate fretta,

Donne mie, che narrarvi il ver mi glorio,

E dir dovrete, se mi date ascolto,

L'orso nell'oratorio ha da far molto.

San persino color che credon poco

Agli atti degli apostoli e al vangelo,

E che di tutto ciò si prendon gioco

Che di religion ricopre il velo,

Sanno che Roma è stata sempre il loco

Da cui gli arcani suoi rivela il cielo,

E ove il sacro deposito risiede

Del vero culto e della santa fede.

Sebben sempre così la cosa fu,

(E provarsi coi canoni potrebbe)

Pur sempre chiara e incontrastabil più

Si fe' d'allora in poi che nacque e crebbe

La compagnia famosa di Gesù;

Quella non già che in culla o in croce egli ebbe

Ma quella che del fervido Lojola

Per l'orbe inter gli procurò la scuola.

Chi può ridir, chi numerar le tante

Che fer quegl'instancabili individui

Religiose instituzioni sante,

Feste, procession, novene e tridui ?

Con puro zelo presso al mercatante

E al possessor di fral ricchezza assidui,

De' beni eterni eran fra noi mortali

I cambisti, gli agenti ed i sensali.

Qual maligno astro mai, qual sorte avversa

Per l'ampia superficie della terra

Quella genia benefica ha dispersa,

E alla lor pingue eredità fe' guerra ?

Ma d'Europa la faccia è omai diversa;

E in lor vegg' io, se il guardo mio non erra,

(Grazie ai pentiti despoti devoti)

Di resurrezione i primi voti.

Pria che la società fosse soppressa,

Fra i soci eraven un d'esemplar vita;

Gran concorso era sempre alla sua messa,

E si chiamava il padre Caravita;

Che con sollecitudine indefessa

Render volendo ogni anima pentita

E la carnal concupiscenza doma,

Instituì un oratorio in Roma.

Nè vasto il vaso erane inver nè adorno,

Ma d'una regolar proporzione.

D'alto la luce ricevea del giorno

Per ispirar maggior divozione;

Varie nicchie disposte eran d'intorno

Per la sacramental confessione,

L'altar maggiore in mezzo, e due leggiadri

Laterali altarin co' loro quadri.

A manca si vedea bella fantesca,

Il sen scoperta e con gonna succinta;

È la Samaritana, e d'acqua fresca

Un orcio empia che avea dal pozzo attinta.

Contrita piange, e ogni lasciva tresca

Detesta ormai dal Salvator convinta;

E a tal segno la grazia il cor le tocca,

Che si lascia cader di man la brocca.

Con scarno teschio in man dall'altro canto

La Maddalena addolorata stassi;

Presso è la disciplina, e vedi il pianto

Dai begli occhi cader compunti e bassi;

Nuda le braccia e il petto e bella tanto

Da far venir fin la lussuria ai sassi.

Il libertin la guata, e fra se dice

Gran danno che non sia più peccatrice !

Vedi sul grand'altare effigiata

Della donna e dell'uom l'origin strana.

Attortigliato all'arbore vietata

Mirasi l'angue colla faccia umana,

Orientale idea cristianizzata.

Fuor del giardin gli scaccia e gli allontana

L'angiol con una spada lunga lunga,

Che fere e taglia ovunque tocchi o punga.

Colla vergogna in volto e l'ansia in core

Nudi abbandonar la beata soglia,

Poichè gli avea l'iniquo tentatore

Indotti a soddisfar la prava voglia,

Cagion d'eterno pianto e di dolore.

E benchè lor ricopra un'ampia foglia

Tutta l'inforcatura delle cosce,

Pure il sesso in ciascun si riconosce.

Scopron l'uom l'andamento ardito e franco,

E le proporzion robuste e belle;

Scopron la donna il rilevato fianco,

E la soave morbidetta pelle,

Il molle corpo delicato e bianco,

Le resistenti giovani mammelle,

Le ben tornite reni e il deretano,

Come il formò del Creator la mano.

Stuol di devoti in aria penitente

Venian colà, quando imbrunia la sera,

Venir quasi parean fuggiascamente

Col cappello sugli occhi e in cappa nera

Per non farsi conoscer dalla gente.

Il cortigiano e l'abatino v'era,

V'era il furbo, il fanatico, il fallito,

E chi da ipocrisia vuol trar partito.

Porta sotto talun la disciplina

O di nodetti armata o d'uncinelli,

Ma chi abborre di far carnificina

Di strisce la formò di fine pelli,

O di crine di coda cavallina;

Ma tessuta di serici bindelli

Talor la ricevea dalla sua dama

Il donnajuol che farsi mal non ama.

Pria che si fosser tutti insiem ridotti,

Qualche novizio ovver qualche terziario

A ogni altare accendea due candelotti

Che ognor teneansi pronti in un armario.

E i padri ognor più venerandi e dotti

Si rinchiudevan nel confessionario;

Che ammesso a quelle cerimonie arcane

Non è chi pute di sordizie umane.

Che il sesso femminil non fosse ammesso

La cosa per se stessa assai lo dice,

Che mesculare l'uno all'altro sesso

In certe specie d'assemblee non lice.

E nel terrestre paradiso stesso,

Ove l'uomo vivea lieto e felice,

Vi comparve la donna e guastò tutto

Per via di quel suo maladetto frutto.

Tutta adunata alfin la comitiva,

Prendeasi loco e si chiudean le porte;

E un padre allor in pulpito saliva

In sacra Bibbia assai perito e forte,

E o contro un capital vizio inveiva,

O sul final giudizio o sulla morte

Parlava, o sull'inferno all'uditorio,

Sul paradiso ovver sul purgatorio.

Ma sopra tutto entrava spesso in furia,

E si accendea di fervoroso zelo

Contro le porcherie della lussuria;

E colli passi tratti dal vangelo

Provava ch'ella è la più grand'ingiuria

Che far dal peccator si possa al cielo,

E che li professor di tai peccati

Irremissibilmente eran dannati.

E fia ver, soggiungea, che Roma santa,

Del vicario di Dio la residenza,

Centro di nostra fe, lussuria tanta

Fomentar possa e tanta incontinenza,

Che l'abatino e il prelatin sen vanta,

Quasi abbian persa fin l'erubescenza ?

La santa Roma, capital del mondo,

Fogna sarà di questo vizio immondo ?

Or a qual pro lordar più per costoro

La lingua omai ? Ma o tu, che dal niente

Trar sapesti del mondo il bel lavoro

A un cenno di tua voce onnipotente,

La tua mirabil sapienza adoro;

Ma come mai potè caderti in mente,

Che dovesser le umane creature

Procrearsi con simili sozzure ?

Poi volgendosi a quei che vita oscena

Con scandalo de' buoni avean menata,

Gli esortava a imitar la Maddalena,

Che penitenza fe' di sue peccata,

Se incorrer non volean l'eterna pena,

Che ai lascivi dal ciel fu destinata.

Indi, fatto un inchino all'assemblea,

Gravemente dal pulpito scendea.

Allor dai lati uscir vedi in farsetto

Due come più li vuoi soci o fratelli.

Portano un largo collaron sul petto,

E tondi parrucchini e ampi mantelli,

In man di terso acciaio hanno un cerchietto,

Ove infilzati sono i pii flagelli,

Che ad uno ad un distribuendo vanno

Ai contriti devoti che non l'hanno.

S'intonavano allor certe preghiere,

Ed erano in quel mentre i lumi spenti,

Acciocchè non potessersi vedere

Le parti deretane ai penitenti.

Al canto poi d'un rauco Miserere,,

Sciolte le brache e tolti i vestimenti,

S'odia di discipline un tippe tappe

Risonar sulle schiene e sulle chiappe.

Fin qui come ir dovea la cosa gia.

Ciaschedun, terminata la faccenda,

Tornava all'abitudine di pria:

E nulla trovo in ciò che mi sorprenda,

Che divota non v'è scimmiotteria,

Che alcun converta o che miglior lo renda.

E dell'affar facea tutto il divario

Qualche colpo più o men sul tafanario.

Anzi secondo che si trova scritto

In autor che per altro io non ho letti,

Ma il sanno quei che n'usan con profitto

Lascivi vecchi e in primo grado adetti

Nei mister di Volupia e di Cotitto,

La flagellazion fa osceni effetti.

E all'avara e torpida natura

Supplisce ... cosa mai ? la frustatura.

Che se quel santo stil religioso

Cangiar non fe' a nessun tenor di vita,

Pur s'era in Roma e fuor reso famoso

L'oratorio del padre Caravita;

Ma siccome ai profan teneasi ascoso

L'oggetto ver dal cauto gesuita,

Parlossen molto, e in scherzo ovver sul sodo

Sovra ciascun vi ragionò, a suo modo.

Di piazza Sciarra a caso in vicinanza

Si solean varie femmine adunare

Presso cognita donna, e avean l'usanza

Di star la sera in crocchio a cicalare.

Componean la pettegola adunanza

La vicina, l'amica e la comare,

E si sapean, si ripetean colà

Tutte le dicerie della città.

Vedendo la combriccola ciarliera

Figure incamuffate in cotal guisa

Furtivamente attorno andar la sera,

Ebber da prima a smascellar di risa.

Vedendo poi che un qualche oggetto v'era

Costante e fisso, esservi allor s'avvisa

Cosa che altrui nasconder si volea,

E ciò la lor curiosità pungea.

A chiudersi, dicean, sempre in un loco

Certo senza un perchè non van costoro,

Sicuramente, e lo saprem fra poco,

Han per le mani un qualche gran lavoro.

E chi a forza di chimica e di foco

Credevali occupati a far dell'oro,

Chi la pietra a compor filosofale,

E chi la medicina universale.

V'è chi dicea: color sono Ugonotti.

Ugonotti ! cioè ? chiedea taluna.

E quella: ne' gabbani e ne' cappotti

Van gli Ugonotti avvolti a notte bruna.

Nome han da un tale Ugon che per più notti,

Quando nel ciel non risplendea la luna,

Imbacuccato e con aspetto tetro

Apparia sulla guglia di san Pietro.

V'era chi sostenea, che instituire

Volean coloro una novella setta.

Chi li credea qualche congiura ordire;

E una di lor, ch'era una gran civetta,

Soggiunse: io lo so ben, ma nol vo' dire,

Se il secreto osservar non si prometta.

Tutte a una voce allor: dì pur, che farlo

Sicura puoi, dì pur, dì pur, non parlo.

E colei: son color tanti stregoni,

Cercan di generar maniere nuove.

In udir ciò tutte esclamar: bricconi !

Anzi, colei seguia, vi son gran prove,

Ch'abbian formati già certi embrioni,

E che già un qualche pezzettin si muove.

E un'altra: oh in quanto a questo io me la rido,

Un'unghia far senza di noi gli sfido.

Altre con plausibili ragioni

Fean di quell'union severa critica;

La credon società di Frammassoni,

Setta di antichità quasi adamitica;

E che si tratta in quelle sessioni

D'un non so che, che chiamano politica;

Ma udito il nome sol ne avean sovente,

E della cosa non sapean niente.

Che ognor le fazioni ed i partiti

Specie arcane idear di malfattori,

Di mali innumerabili infiniti

E della peste e del tremoto autori,

Eretici, templari, gesuiti

Illuminati e franchi-muratori

E giacobini e allievi di Cagliostro.

Su di che ... ma torniamo al caso nostro.

Non potendo le donne indizio trarre

Da soddisfar la curiosa voglia,

Nè trovando verun che loro narre

Quello che siegue entro la chiusa soglia,

Due fra di lor più ardite e più bizzarre

Determinar sotto mentita spoglia

D'andare ad osservar da per se stesse

Cosa diavol là dentro si facesse.

Da un abate prestar suo damerino

Si fe' ciascuna un abito d'abate,

Veste, brache, mantello e collarino,

Poichè in quella esemplar santa cittate

Ogni donna aver debbe il suo abatino

Di qualunque ella sia grado ed etate;

Nè in ciò v'è mal, poichè la moda è questa

Comune, antica, e in conseguenza onesta.

L'abito stava loro a maraviglia;

Parevan due abatini in carne e in pelle,

Tanto ciascuna a un abatin somiglia,

Se togli il deretano e le mammelle;

Ma dalla gesuitica famiglia

Non si badava a queste bagattelle,

E se onesto garzon d'una fanciulla

Ha petto e deretan, non guasta nulla.

Tacquero all'altre il lor disegno, e in questo

E grandi furo e superaro il sesso,

E facile trovar scusa e pretesto

Per non andare al solito congresso.

E intabarrate andando e in volto mesto,

Facil nell'oratorio ebber l'ingresso.

E col cappel calato e all'aere oscuro

Riconosciute nel passar non furo.

Gli strani oggetti di quel loco santo,

L'oscurità, il silenzio e la tristezza

Al primo entrar turbò le donne alquanto,

Che a cose tai niuna di loro è avvezza.

V'è il falso zel di santità col manto,

Che sembrando spirar pace e dolcezza,

Coll'opra il foco attizza e colla voce,

Intollerante, sanguinario, atroce.

V'è ipocrisia che tien lo sguardo a terra

Tinta di schifo livido pallore;

Tutta modesta in volto appar, ma serra

L'ambizione e la superbia in core.

La frode v'è, che tende insidie, ed erra

Col furtivo occhio intorno indagatore;

Onde poter per arte o per delitto

Trar dall'altrui credulità profitto.

Giunser le donne in quell'oscuro e muto

Loco, che a predicare ai congregati

Non era il gesuita ancor venuto;

Ma i penitenti stavansi affollati

Là intorno ov'era il confessor seduto

Il racconto per far dei lor peccati;

E il tutto attentamente e a parte a parte

Per osservar si posero in disparte.

Convien sapere che fra quelle due

Eraven una nominata Ghita,

Che franca più dell'altra e ardita fue,

Cui non spiaceva un giovin gesuita,

E che ponea fra le avventure sue

Di far furtivamente e alla sfuggita

Con lui qualche amorosa paroletta,

E darsi ancor qualche baciucchio in fretta.

Dove e quando, a dir vero, e in qual maniera

Seguir tai contrabbandi io dir non posso;

Che fra quei padri io so che solit'era

D'aver ciascun sempre un compagno addosso:

Sol posso dirvi che la cosa è vera,

Ma non la so che in genere e all'ingrosso;

E da ciò si conferma e si conclude

Ch'ogni difficoltà amor elude.

Ghita, come il facesse a bella posta,

In faccia a quel confessionario stesso

Ov'era il padricello erasi posta.

Videlo, e ad avverar se in fatti è desso

Bel bello a quel confessional s'accosta.

L'osserva, lo scrutina e il fisa spesso.

Lei guarda anch'egli, e le sembianze care

Vedea di Ghita e gli parea sognare.

Non sa s'egli è delirio o s'egli è un fatto

D'essere in tribunal par non rammente,

Tanto rimar estatico ed astratto.

Sol fissi ha gli occhi in Ghita, e il penitente

Ha bel dir: padre, ho detto, padre, ho fatto;

Ch'egli a nulla più bada e nulla sente.

Ed ella, che assai ben di ciò s'avvide,

Del suo imbarazzo si compiace e ride.

Sott'occhio alfin gli fece un tal ghignetto,

Ch'ei ne fu certo e più non stette in forse.

E com'ella gli stava a dirimpetto,

Destramente le fe' cenno di porse

Al suo confessiotal, e a quel segnetto

Ella di lui l'intenzioni scorse,

E andò a ficcarsi entro la sacra nicchia,

E a quei palpita il core e in sen gli picchia.

E per sbrigarsi tosto da colui

Che stassi a confessar dall'altro canto,

Di quei peccati assolvelo, di cui

Udito ei non avea tanto nè quanto.

Così il perdono ottien de' falli sui,

E il paradiso acquista e divien santo

Chi per distrazion talvolta è assolto.

Ma intanto a Ghita il confessor rivolto,

Ghita mia, le dicea, Ghita sei tu ? -

Son io, sibben, non mi riconoscete ? -

Ma qual mai metamorfosi ? che fu ? -

Vera cristiana io son, come sapete,

Ed amo li compagni di Gesù.

Che le lor sante pratiche secrete

Mi si tengan, soffrirlo io non potei,

E le volli veder cogli occhi miei.

Ed ei: comunque sia, fortuna e amore

Certo inspirato t'hanno il bel pensiero;

Perocchè qui potrem senza timore

Trar partito dall'ombre e dal mistero,

Giacchè gli ordin del mio superiore

A me la facoltà finor non diero

Di confessar le donne, e qui confesso,

Ove a donna venir non è permesso.

Pure assai meglio ancor noi potrem fare,

Se tu, Ghita, verrai domani sera;

Porti potrai presso all'opposto altare,

Che di colà, finita la preghiera 

E tolti i lumi, ti potrò menare

In un stanzino dietro alla ringhiera;

E ivi liberamente ambo a godere

Staremo sino al fin del Miserere.

Ma denno omai troncar questo spassetto,

Che la confessione è già un po lunga,

E inchina il bacchetton sempre al sospetto,

Sebben la cosa a discoprir non giunga.

Ed in oltre quel lor dialoghetto

Par che al desire inutil sprone aggiunga;

Che pel bucato gratellin le sole

Passan nude intangibili parole.

Poichè si concertar per la bisogna,

Ghita uscì della nicchia, e la compagna

A raggiungere andò che ha nome Togna.

Costei con essa brontola e si lagna

Ch'ivi lasciata l'abbia, e la rampogna;

Ma Ghita ognor battendo la campagna,

Tace, giacchè colei non l'ha veduta,

Col confessor la conferenza avuta.

Ecco che un padre il peccator spaventa

Con suo sermon; poscia le sferze in giro

Il fratel nero a chi ne vuol presenta,

Onde anche Ghita e Togna sen forniro;

E con lugubre priego a luce spenta

Cento flagelli scoppiettar s'udiro.

A battibuglio tal le donne intanto

Timide e incerte tengonsi da canto.

Dopo la funzion miste alla folla

Anch'esse usciro e ritornaro a casa.

Di spettacoli tai Togna è satolla,

Ne voglia di tornarvi è in lei rimasa.

Ghita nel suo proposito lasciolla,

Che dal padre a tornar fu persuasa,

E a lei tace il pensier che ha fisso in mente

D'andarvi ancor la sera susseguente.

D'abate dunque al solito vestita,

Appena è il sol nell'ocean disceso,

Soletta all'oratorio andossen Ghita.

Eravi solo un lampioncino acceso

Che il primo ingresso all'oratorio addita,

E un altro avanti al grand'altar sospeso;

Onde passando per colà sul tardi

Schivò dei soci osservator gli sguardi.

Il padre a cui pruriginosa voglia

Ferve nelle midolle e nelle vene,

Temendo alcun pensier non la distoglia,

Come in volubil donna ognor avviene,

Stassene in un canton presso alla soglia

Per veder se colei viene o non viene.

E l'abatino in cui Ghita s'occulta

Vedendo entrar, tutto di gioja esulta.

Attentamente sieguela coll'occhio.

S'incammin'ella all'accennato altare,

E presso al predellin ponsi in ginocchio,

Ed ansioso il padre all'orme care

Dietro sen va, che all'amoroso crocchio

Seco la vuol nello stanzin menare;

Che anticipare i fortunati istanti

Procuran sempre i desiasi amanti.

Infin allor pensato avea d'attendere,

Che l'ombra amica i flagellanti asconda;

Ma perchè il bel momento allor non prendere

Di quella oscurità che lo seconda,

E la fruizion più lunga rendere

E più comoda a un tempo e più gioconda ?

Quando opportuna occasion se gli offre,

Molesti indugi un amator non soffre.

Presso le passa il padre, e di seguire

Con un suo cenno in trapassar la invita;

Ed ella fu prontissima a obbedire.

Non fu la cosa allor forse avvertita.

Ma che lo fosse ancor, di che stupire

In veder l'abatin col gesuita ?

Gesuiti non son preti nè frati:

Dunque che diavol son, se non abati ?

Entrambi entrar nello stanzino oscuro.

Angusto e basso e mal guarnito è il loco,

Un desco in mezzo, e due o tre scanni al muro.

Lasciamli pur nell'amoroso gioco,

Che dell'angustia (io ne son ben sicuro)

Non s'imbarazzeran molto nè poco,

Che qui parlar d'un certo affar degg'io

Ch'è il grande oggetto del racconto mio.

Fra i diversi avventori e dilettanti

Che gian dell'oratorio ai vespertini

Divoti riti e agli esercizi santi,

Non zerbinotti solo ed abatini,

Ma v'erano cocchieri e cavalcanti;

Ed uno addetto al cardinal Corsini

Assai cognito in Roma era fra quei,

Bravissimo a guidar la muta a sei.

Costui presso alla stalla un giovin orso

Con sì gran cura avea dimesticato,

Che vestitol da donna, avealo al corso

Talvolta il carneval seco menato;

E allor d'immenso popolo un concorso

Correa per veder l'orso immascherato.

Grati son gli orsi a chi ha di lor custodia;

Fai beneficii all'uomo e l'uomo t'odia.

Nacque egli in Rieti e si chiamò Liborio,

Uom stravagante e d'un umor bizzarro.

Costui pensò una sera all'oratorio

Seco l'orso portar sotto il tabarro.

Fatto conosciutissimo e notorio

E non mica una favola vi narro,

E per quanto rischiosa a un tempo e folle

Fosse l'idea, pur eseguir la volle.

E per più giorni accostumatol pria

A star sotto il mantel tranquillo e chiotto,

La sera stessa all'adunanza pia

Furtivo se n'entrò coll'orsacchiotto.

E quando i lumi poi fur tolti via,

Lasciò andar l'animal che tenea sotto.

Quei pria rimase un pocolin confuso,

E or qua or là fiutando gia col muso.

Ma incominciossi tosto a intimorire

Al primo schioppettio delle percosse;

Scappar volea, e non sapea dov'ire.

Pur fra quel bujo per fuggir si mosse,

E in molti urtò, che non potean capire

Che mai quegli urti e l'urtator che fosse.

Molti avendo sul pel poste le mane,

Via lo cacciaro e lo credetter cane.

Talun moto in sentir, qual far si suole

Se altrui vuolsi parlar, volgesi e intende

Sol mugolar, non proferir parole;

E ver quel mugolio la man distende,

E cerca e tasta e assicurar sen vuole,

E un freddo orecchio tasteggiando prende;

Tremante a se la man ritira a un tratto,

Poichè è una bestia, e la conosce al tatto.

Altri, mentre con man lieve e flemmatica

Qualche colpetto ad or ad or si dava,

Applicar si sentì sopra una natica

Un non so che che vi lasciò la bava.

E comprender non può per qual simpatica

Affezion, forse indecente e prava,

Una qualunque sia sudicia bocca

Il casto deretan gli bacia e tocca.

Ma mentre urla scorrendo e s'avvicina

L'orso ora a questo ed ora a quel fratello,

Ricevea spesso qualche sferzatina.

S'inquietò pria, poi s'infierì bel bello,

Ch'ei là non venne a far la disciplina;

Onde or sgraffiava questo, or mordea quello.

Ah ! L'uno duolsi, un sgraffio: ahi ! l'altro, un morso;

Quei grida, è un porco, e questi grida, è un orso.

A lor grand'agio in amoroso spasso

Stati eran fin allor nello stanzino

Il padre e Ghita, quando alto fracasso

Nell'oratorio udir ch'era vicino,

Ond'escon fuor con frettoloso passo;

Che con un benchè apocrifo abatino

Sorpreso insieme chiuso il confessore

Scandal saria del vero mal maggiore.

Ficcossi appena Ghita entro la folla,

Che l'orso tratto dall'odor donnesco

Lascia ogni altro, e ghermendola afferrolla

Per quel suo tale instinto animalesco,

Che in lui più s'irritò, perchè trovolla

Di venereo vapor sparsa di fresco.

Dice la storia natural, che il fiuto

Dell'orso per tai cose è molto acuto.

Figuratevi qui le tenerine

Membra dell'amorosa umana Ghita

In un istante fra le branche orsine

Dalle braccia passar del gesuita,

Come d'in sulle rose in sulle spine.

Più che si scuote e più che implora aita,

Pìù quei la stringe colla forte zampa,

E tutto di brutal lussuria avvampa.

Divota non fu Ghita a vero dire;

Pure abbrancar sentendosi dall'orso,

Pensò che il ciel volesse in lei punire

L'atto nello stanzin poc'anzi occorso;

Onde allor cominciando a risentire

Del fallo impuro insolito rimorso,

Tanto se le scaldò la fantasia,

Che crede che quell'orso il diavol sia.

Natura interno lume a ognun che nasce,

E ragionante facoltà concesse;

Ma se nel pensator ch'è fra l'ambasce

Spesso veggiam ripullular le stesse

Timide idee, che in lui fin dalle fasce

Imperiosa educazione impresse;

Quanto accader ciò dee più facilmente

A quel cui ragionar noja è sovente ?

Presa Ghisa perciò dallo spavento,

E della smania nell'eccesso assorta,

Misericordia ! ripetea, mi pento,

Misericordia ! il diavolo mi porta.

Eccolo qui, eccolo qui, lo sento.

Vengono i lumi allor, chi un cristo porta,

Chi l'immagin d'un santo o d'una santa,

Chi gli esorcismi ha in man, chi l'acqua santa.

L'un versa di quell'acqua benedetta

Sopra il supposto diavolo una secchia,

Come sovra un incendio acqua si getta;

E chi leggendo in pergamena vecchia,

L'infernal bestia a scongiurar s'affretta;

Ma non dà quegli scongiuri orecchia

Scrolla la testa e batte la ganascia

Sbuffa e la presa sua non però lascia.

Er'altro cavalcante a quegli arcani

Riti presente e agli esercizi bui,

Addetto al principin Giustiniani,

Nemico di Liborio e al par di lui

Ammazzasette e menator di mani.

Fra il tumulto e lo strepito costui

Si spinse avanti in mezzo all'oratorio,

E disse: questo è l'orso di Liborio.

In questo dir Bernardo un coltellaccio

(Bernardo ei si chiamò) tirò di tasca,

Di cui provvisto è in Roma ogni bravaccio;

Fere l'orso alla gola, e quello casca,

E Ghita liberò da brutto impaccio.

Poi disse: s'egli è il diavolo, rinasca;

E se Liborio ha nulla a dir, son pronto,

Si faccia avanti, e pagherogli il conto.

Liborio, o dei padron per lo riguardo,

O temendo del pubblico lo sdegno,

O non volendo col rival Bernardo

In quel momento aver briga nè impegno,

Temerario sapendolo e gagliardo,

O qualunque altro fosse il suo disegno,

Disposto a far baruffa allor non parve,

E inosservato di colà disparve.

Ghita pel suono della voce acuta,

Che fe' chiaro sentire in quel clamore,

Un castratin fu in general creduta,

Ed inquieto il padre confessore

Ch'ella non fosse alfin riconosciuta,

Si studiò d'accreditar l'errore;

Che in Roma di color ve n'eran molti

Generalmente accarezzati e accolti.

Alla malconcia Ghita ogni soccorso,

Che anch'egli Ghita un musico credette,

Diè qual potè l'ammazzator dell'orso,

A casa accompagnolla, ov'ella stette

Egra e giacente, ed ebbe al ciel ricorso,

E per tre giorni alla pietà si dette.

Fu santa per tre dì, poi s'annojò,

E a far la vita solita tornò.

Intanto di città ne' crocchi vari

Incominciò la cosa a propalarsi,

E quantunque co' lor modi ordinari

I padri non cessar di protestarsi

Di sì inette imposture affatto ignari

E che con tai discorsi ad arte sparsi

Voleasi por la società in discredito;

Pur l'oratorio ognor perdea di credito.

Dicon che i cavalcanti aspro duello

Incontratisi un dì fer fra lor due;

E battutisi a colpi di coltello,

Del rival vincitor Bernardo fue,

E che grata allor Ghita inverso quello

Fu liberal delle bellezze sue.

Che se peccando gratitudin s'usa,

Anche alcun peccatuzzo allor si scusa.

Ma ciò che più appartiene al caso mio

È di mostrar che quanto io v'ho narrato

Conforme esattamente è a quello ch'io

V'avea da bel principio annunziato;

Perchè quanto prometto io non l'obblio,

E credo omai col fatto aver provato,

Che ancor nell'oratorio, o Donne care,

Talvolta l'orso ha qualche cosa a fare.

NOVELLA XIX

LA CONFESSIONE PUBBLICA
Poichè, o Donne, dell'orso di Liborio

Voi m'ascoltaste poco fa parlare,

Il qual nel gesuitico oratorio

Fe' molto ei stesso, e altrui diè molto a fare;

Oggi per supplemento ed accessorio

Vi voglio un altro aneddoto narrare

Per non tornar di nuovo un tempo appresso

A por le mani nel soggetto stesso.

Giunse in quel tempo in Roma un calabrese

Cognito avventurier nato in Mileto,

Che per delitti celebre si rese,

E per caratter torbido inquieto;

Onde sfrattar dovè dal suo paese

Per solenne giuridico decreto;

Di là partendo, in Puglia ed in Abruzzo

Portò di sue scelleratezze il puzzo.

Fu sgherro insigne e d'omicidi reo,

Qua e là vagando e mal oprando visse.

E benchè lo chiamasser Scannadeo,

Peppo fu il nome suo; di zuffe e risse

Pasceasi, e ovunque ognor tante ne feo,

Ch'ogni governo lo scacciò e proscrisse;

Onde fuggiasco in Roma alfin sen venne,

Ove di sgherro il credito mantenne.

Poichè dovunque gia, tardava poco

A mostrarsi qual fu lo stesso sempre;

Che mai non vidi per cangiar di loco

Chi l'indole natia corregga e tempre;

Nè morbo o avversità, nè acqua, nè fuoco

A natura può dar novelle tempre;

Onde, come avea fatto altrove ognora,

Si fe' nemici molti in Roma ancora.

Pur delle donne il drudo egli divenne,

Che tai campioni piacciono al bel sesso.

Perciò il bravazzo e il libertino venne

Ognor di belle all'amicizia ammesso,

E sovra ogni altro i lor favori ottenne.

Robusto in oltre egli era e ben complesso

Da riuscire a ogni operosa prova,

Cosa che tanto in tali casi giova.

Il vigoroso aspetto e l'aria fiera

Perciò lo distinguean fra i dilettanti,

E una sua tal particolar maniera

Usando colle femmine galanti,

Lo sfacciato berton divenut'era

Il flagel dei mariti e degli amanti;

E per gli aspri suoi modi e pel suo bieco

Sguardo nessun volea dispute seco.

Era in quel tempo in Roma un tal Matteo,

Che avea moglie assai bella, e sommamente

Geloso era di lei; ma Scannadeo

Sul furor dei mariti indifferente

Si pose a far con essa il cicisbeo,

E in casa della bella era frequente;

Nè al geloso marito alcun riguardo

Usava, e appena gli volgea lo sguardo.

Come talor dal cacciator ferito

Gira sbuffando i torbi sguardi il verro,

Mirava il gelosissimo marito

Per casa andar lo scellerato sgherro;

Ma d'aprir bocca ei non avrebbe ardito,

Che per nulla colui pon mano al ferro;

E Matteo timid'era, e qual coniglio

Tremante a ogni lieve ombra di periglio.

Ed ella che d'attorno una gran schiera

Avea sempre d'amanti insidiosi,

Per vendicarsi della vita austera

Ch'ei menar le faceva, agli amorosi

Inviti compiacente e facil era,

Come soglion le mogli de' gelosi;

Sicchè nè d'esser a Matteo fedele

Mai si piccò, ne a Scannadeo crudele.

Or della gelosia or del timore

Fra le continue angustie e l'imbarazzo

Così rodeasi e arroventiasi in core,

Che parea presso a divenirne pazzo;

E dimostrar l'interno suo rancore

Non osando col burbero bravazzo,

Pensò sfogar le smaniose doglie

A solo a solo coll'infida moglie.

E presa un giorno a parte la mogliera,

Brusco le disse e minaccioso: orsù,

Io per casa costui non vo' vedere,

Bada ben ch'io non abbia a dirtel più.

O caccial tosto, o te n'avrai a dolere.

Ed ella: e che poss'io ? scaccialo tu.

A scacciarlo, ed uom sei, tu non sei buono,

E vuoi che lo scacc'io che donna sono ?

Quantunque Scannadeo non desse retta

A molesta impotente gelosia;

Pur, acciocchè quand'ella era soletta

Matteo non tormentasse la Lucia,

(Che la moglie di lui Lucia fu detta)

Un giorno che Matteo, come avvenia,

Era colà, facendo il disinvolto,

Quasi a caso il discorso a lui rivolto,

Scannadeo gli dicea: sentimi, amico,

Sai ch'io son galantuomo e son sincero,

E se mai nol sapessi, or io tel dico,

E quello che dich'io, tiello per vero;

Perocchè io soglio per costume antico

Cogli amici parlar senza mistero;

Onde credo far ben, s'io ti prevengo

Del perchè in casa tua sovente io vengo.

Vi vengo, ed a tua gloria il deggio dire,

Vengo, perchè non sei come quei sciocchi

Che tormentan le mogli, ed impedire

Vorrian che niun le guardi e niun le tocchi;

Costor non gli ho potuto mai soffrire,

E dirotti, or che siam soli e a quattr'occhi,

Che dei mariti che volean con me

Fare i gelosi ne ho ammazzati tre.

Ed ecco la ragion, per cui sovente

Vedi che in casa tua venire io soglio.

Vengo, perchè sei di tal vizio esente;

Che se tal tu non fossi, io ch'ho l'orgoglio

Di non farmi seccar da simil gente,

Forse non vi verrei, perchè non voglio,

Giacchè mai dal mio stil non mi diparto,

Mettermi in caso d'ammazzare il quarto.

Lucia, che a tempo forse il drudo istruito

Già del discorso avea che a lei fu fatto

Dal marito ed intesa era di tutto,

Ridea furtivamente e di soppiatto,

Vedendo che con viso arcigno e brutto,

Qual stassi avanti a grosso cane il gatto,

Mutolo ad ascoltar stassi, e le chiappe

Per lo timor gli facean lappe lappe.

Peppo in ver soli due non tre mariti

Sommariamente con veleno avea

Per reità di gelosia puniti;

Ma di sue geste il numero accrescea,

E di sua nobil alma i requisiti;

Perchè il rozzo Matteo render volea

Docil, gentil; e per un fin sì retto

L'esagerazion non è un difetto.

Che o fosse vanità, fosse impudenza,

Delle sue scelleraggini sovente

Peppo il racconto fea con compiacenza;

Che sopra altrui parer grande, eminente

Ama spesso talun; siasi eminenza

Di vizio o di virtù, è indifferente.

Se le virtù non può, sol basta a lui

Se giunge a sorpassar i vizi altrui.

Nella turba di quei che con Lucia

Occulti intrighi avuti avean d'amore,

Eraven un chiamato Zaccaria,

Giovin vivace e di bizzarro umore.

Malgrado di Matteo la gelosia,

Qualche furtivo passeggier favore

Dalla moglie carpito aver anch'ei

Dicean gli spiator de' cicisbei.

Or costui furioso era all'eccesso

Peppo a veder presso alla bella intruso,

E tranquillo godersene il possesso,

Ed esser egli bruscamente escluso

Più dal berton che dal marito stesso;

E benchè non osasse a muso a muso

Con quell'ammazzator porsi in cimento,

Di vendetta attendea sempre il momento.

Anzi Matteo, che fissi in mente ha ognora

L'iniquo drudo e l'infedel mogliera,

L'astio per isfogar che lo divora

A Zaccaria ravvicinato s'era,

E di Peppo parlavagli talora,

Lo che facea con altri pur; che spera

Di sue malvagità renderli istrutti,

E contro lui l'odio eccitar di tutti.

L'opre di quell'avventurier da forca

Zaccaria con piacer raccoglie e ascolta;

E acciò a suo scorno un dì le volga e torca

Collezion ne gia facendo, e molta

Massa egli avea di mercanzia sì sporca

Del capo suo nel magazzin raccolta;

Poichè per eseguir molto gli giova

Un tal progetto suo che in mente cova.

E inchiesta tal gran pena a lui non dette;

Poichè l'istoria dell'infame vita

D'iniquità non scritte mai nè dette

Al collettor vastissima, infinita,

Serie forniva; e quando alfin credette

D'avere ampia materia insieme unita,

Per ottenere il desiato intento

S'accinse tosto a dargli il compimento.

Del Caravita la santa adunanza,

Di cui parlai poc'anzi, era in quel tempo

Famosa divenuta ed all'usanza;

Ond'anche Zaccaria di tempo in tempo,

Se qualche oretta da impiegar gli avanza

Recarvisi solea per passatempo;

Che, far credendo un atto meritorio,

Dal bagordo passava all'oratorio.

E anche a Scannadeo, che udia sì spesso

In confusa parlar varia maniera

Di quel pio gesuitico consesso,

Venne la fantasia d'irvi una sera

Per osservar co' suoi propri occhi ei stesso

Quella santa combriccola cos'era,

E del primo annottar sull'ore ombrose

Sconosciuto introdurvisi propose.

Alla Lucia comunica il pensiero,

E un dì che ghiribizzo gliene chiappa,

Ponsi spaso cappello, e con un nero

Ampio mantel da capo e piè s'accappa;

E avvoltolo alle spalle, il venturiero

Tutta dagli occhi in giù la faccia tappa;

E vanne all'oratorio, e giunge appunto

Che Zaccaria poc'anzi eravi giunto.

Entra ed osserva quel devoto crocchio,

Che nell'oscurità misteriosa

Chi si confessa e chi prega in ginocchio,

Chi getta un gran sospir, chi non nascosa

Malizia l'altro ad or ad or sott'occhio

Guarda, poi sghigna, e a Scannadeo la cosa

Parea buffona assai; ma pur si pose

Tacito osservatore e in un cantone.

Ma già in pulpito è il padre, e scaraventa

Un fervido sermon che Peppo annoja.

Ride talor, talor, non che si penta,

Manda oratorio ed oratore al boja.

Indi un fratel le sferze a quei presenta

Che della carne aman domar la foja,

E Peppo con ironico sogghigno

Prese anche il suo flagellatore ordigno.

Spenti i lumi, una voce udì gridare:

Per mia confusion d'ogni mio eccesso

Pubblica io vo' confession qui fare,

Ma non spero perdon. Dio l'ha promesso,

Un padre rispondea, nè può mancare,

Pentiti, figlio mio, d'ogni commesso

Tuo fallo, e sia pur egli enorme e brutto,

Pentiti, figlio, Iddio perdona tutto.

Di mia vita, seguia, farovvi il quadro,

E vedrete quant'io son scellerato.

Sono un briccon, sono un sicario, un ladro,

Fanciulle e spose a furia ho violato,

Ogni luogo ove fui misi a soqquadro

Amici ed innocenti ho assassinato.

Troppo gran peccator, fratelli, io sono;

No, non spero e non merito perdono.

Figlio, non disperar, Dio s'è fatt'uomo

Per salvar tutti, il padre ripetea.

E Scannadeo, cotesto galantuomo

Mi rassomiglia un po', fra se dicea.

E il penitente: io far potrei un gran tomo,

Se della vita mia malvagia e rea

Numerare i delitti ad uno ad uno

Volessi, pure io ne dirò qualcuno.

In una gran città di questo mondo

Dal convento una monaca ho rapita,

E alcun tempo facendo il vagabondo

Andai con essa da lacchè vestita

Finchè, in un di campagna albergo immondo

Lasciatala mezz'ebbra ed addormita

Dell'oste in letto in vece dell'ostessa,

Con lei d'accordo men fuggii con essa.

Quest' avventura par proprio la mia:

Poffareddio ! Peppo dicea fra' denti;

Costui vorrei saper chi diavol sia.

Come s'incontran spesso i bei talenti !

Tre mariti vi fur, colui seguia,

Che volendosi opporre agl'indecenti

Modi ch'io tenni colle lor consorti,

Un dopo l'altro tutti e tre gli ho morti.

Giuro al ciel, dicea Peppo, ho gran sospetto

Che confessando i suoi voglia costui

I mie fatti accusar; poichè in effetto,

Quantunque uccisi non abbia io che dui

Mariti, averne uccisi tre l'ho detto,

E or dic'ei ciò che udì; ma guai a lui

Se lo scopro per finto confitente;

Peppo non si dileggia impunemente.

E il padre proseguia: fa penitenza,

Sì, falla, figlio, e poi confida in Dio.

Maggior d'ogni delitto è sua clemenza.

E quei, per mia vergogna il nome mio

Vo' palesar di tutti alla presenza.

Sì, chi son io sappia ciascun; quell'io

Di tante iniquità carico e zeppo

Detto son Scannadeo, ma ho nome Peppo.

Or, Donne mie, costui che in tal maniera

I non suoi falli pubblicando gia,

E la sua nascondea persona, vera,

Io so che voi capite ben chi sia;

Perocchè Scannadeo certo non era.

E chi è dunqu'egli ? Brave ... è Zaccaria,

Cui venne in testa sì bizzarra idea,

Perchè infamarlo in pubblico volea.

Vedendo il vero Peppo ivi presente

Che farsi creder Peppo altri procura,

Di subit'ira s'infiammò talmente

Che, brancolando per la stanza oscura,

Ver colui che il suo nome usurpa e mente

S'indirizza, e fra se bestemmia e giura

Che, se lo giunga ad acciuffar pel collo,

Torcer gliel vuol, come s'ei fosse un pollo.

E intanto donde il suon delle parole

Venia, sen va tastoni, e al fin l'afferra,

Come afferrar colombo aquila suole,

E impetuosamente il caccia a terra;

E perchè tosto disbrigarsen vuole,

Sì strettamente il gorgozzul gli serra,

Che omai il soffoga, e invan colui si scuote,

Favellar tenta e favellar non puote.

Ma Peppo grida: Ah ! mentitor birbante,

Tu dunque usurpar osi il nome mio ?

Quel Peppo io son, che tu d'esser ti vante,

Sì, ribaldo impostor, Peppo son io,

A cui tu apponi scelleraggin tante,

Ma ben io ten farò pagare il fio.

Qui vo' strozzarti, o anima di cane,

E qui morir dovrai per le mie mane.

E frattanto il meschin dell'arrabbiato

Sgherro brutal gemea sotto la branca

Cupo a stento tramanda urlo affannato,

Che già la forza ed il respir gli manca.

All'improvviso strepito impensato

Altri fugge da dritta, altri da manca,

E un nel fuggir urta nell'altro e casca,

E v'è a temer, che più gran mal non nasca.

Portansi avanti i lumi, e ad alta voce

I custodi si chiamano e i serventi,

E sen vide uno stuol venir veloce

Al tumulto, alle grida ed ai lamenti.

Chi un candelier, chi un manico di croce,

Chi forca ha in man, chi palo, e a forza e a stenti

Il misero di sotto a quel cattivo

Trassero alfin più morto assai che vivo.

E Peppo, tosto che s'aprir le porte,

Si sottrasse al periglio ed al tumulto,

Che niun far fronte, benchè ardito e forte,

Può di gran folla all'ira ed all'insulto.

Bestemmiando giurò vendetta e morte:

No, non andrà cotanto affronto inulto,

Dicea, se a quel birbon io non inzeppo

Un pugnale nel cor, non son più Peppo.

La notte i padri tenner concistoro

Per far che resti la baruffa ascosa

Della lor società per lo decoro;

Pur traspirò nel pubblico la cosa,

E ne parlaron tutti a modo loro,

E facendo vi gian comento e chiosa;

Ma i padri si portar con tal prudenza,

Che l'affare non ebbe conseguenza.

Pure a quel che poc'anzi erasi corso

Nell'oratorio non leggier pericolo,

Come dicemmo, per cagion dell'orso

Sendosi aggiunto questo nuovo articolo,

Divenne in Roma il principal discorso,

Che l'oratorio assai pose in ridicolo.

Prendi qualunque oggetto augusto, egregio,

Ridicolo divien ? perde ogni pregio.

Da molti ho inteso dir che Scannadeo

Desse poscia la morte a Zaccaria,

E del governo, che inseguir lo feci,

Le ricerche a schivar fuggì in Turchia,

E dalle angustie liberò Matteo

Della paura e della gelosia,

E che colà al supplizio orribil tetro

Dannato fu d'avere un palo dietro.

NOVELLA XX

IL CAPPUCCINO
Tu che la social compage rompi,

Orgoglio, idropisia dei capi umani,

La natural semplicità interrompi

E a veri pregi preferisci i vani;

E tu, interesse vil, che i cor corrompi

E i più sacri dover calchi e profani;

Voi mostruosi vincoli stringete,

E quei che amor formati avea sciogliete.

In conferma di ciò vo' questa sera,

Cortesi Donne mie, di Ghita e Nino

L'esatta raccontarvi istoria vera,

A cui se titol posi, Il Cappuccino,

Vedrete ben, ch'una ragione v'era,

Ch'io sempre dietro alla ragion cammino.

Ghita e Nino ambi nacquero in Anagni

D'età, di patria e d'indole compagni.

Sopra alpestre eminenza Anagni sorge

Fra insalubri vapori; e le appennine

Balze, donde ver Borea il fianco porge,

Le fan da lunge orizzontal confine;

E dalla parte austral domina e scorge

La fertile pianura e le colline.

Esalan da quegli umidi cacumi

Di nobiltà fuliginosa i fumi.

Ambo vicina avendo la dimora,

Conoscersi, vedersi, insiem trovarsi,

Ghita e Nino dovettero talora

Fin dalla prima infanzia, e trastullarsi

Fra puerili giochi; e fin d'allora

S'amavan forse e non sapean d'amarsi;

Sol parean indicibile piacere

Nel lor frequente conversar godere.

Ghita, in età crescendo, ognor fu vista

Vinta da noja starsene in assenza

Del suo bel Nino taciturna e trista,

Ed ei senz'essa pien d'impazienza,

Tosto ch'è seco, il gajo umor racquista.

Or quella insuperabile tendenza

Ch'uno per l'altro risentia nel core,

Che altro era, Donne mie, se non amore ?

Ambo giunti ai tre lustri e in età pari

Cominciaro a parlar di matrimonio;

Ma furon loro i genitor contrari,

Poich'erede è di ricco patrimonio

Nino, e non Ghita; ma più illustri e chiari

Avi ella vanta e di più antico conio,

E la famiglia sua brilla fra quelle,

Onde Anagni è si altier, dodici stelle.

Acciò non siate, o Donne mie, ridutte

A scombujar voi stesse archivi e codici,

Ei sarà ben che da me siate istrutte,

Che in Anagni vi son famiglie dodici,

Che rigido scrutin subiron tutte

Dei genealogisti i più metodici,

E ch'esistean pria ch'esistesse Roma,

E d'Anagni il blason stelle le noma.

Dunque per tali ostacoli e per quella

Disparità di rango e di fortuna

Nino ad unirsi alla sua Ghita bella

Più non avendo omai speranza alcuna,

E non potendo vivere senz'ella

Con cui vissuto avea fin dalla cuna,

Cruccioso contro il fiero suo destino

Risolse d'ire a farsi cappuccino.

Altri, poichè ha le sue idee ciascuno,

La fe di Nino ammiri e la costanza;

In quanto a me parmi veder taluno

Cui se vietata vien qualche pietanza,

Vuol d'ogni cibo rimaner digiuno,

E se non può per medica ordinanza

Mangiare o del prosciutto o del salame,

Per dispetto egli vuol morir di fame.

Or invece di dar savio consiglio,

Richiestone da Nino il genitore

Tosto all'istanza acconsentì del figlio,

Ed approvò l'inopportun fervore.

Così egli che pria fe' tanto bisbiglio

Contro i nodi legittimi d'amore,

Per interesse in voce e in scritto approva

Ciò che natura e la ragion riprova.

Nino poi si portò dal parrocchiano

E di quel suo proposito instruillo;

Quegli il giovin lodò che dal profano

Mondo a tempo s'invola, e benedillo,

E sopra il capo posegli la mano;

Munita poi del parrocchial sigillo

E del santo battesimo gli diede

E dello stato libero la fede.

Io ti compiango, o povero Ninuccio !

L'amor ti destinava e la natura

Deliziosi giorni, e tu per cruccio

Il capo sottoponi alla tonsura,

E t'imbacucchi in ruvido cappuccio.

Stringerai grossa fune alla cintura,

Le rozze vestirai sudice lane

E stentata farai vita da cane.

La risoluzion precipitosa,

Onde Nino a vestir già s'apparecchia

L'abito monacal, dell'amorosa

Ghita già pervenuta era all'orecchia,

Che pria che compimento abbia la cosa

Per mezzo d'una pia divota vecchia

Ottenne di parlar per qualche istante

Nascostamente al disperato amante.

Che non disse la tenera fanciulla

Per distor Nino dal crudel pensiero ?

Ma i prieghi e le ragion non valser nulla,

Che Nino rispondea: nulla più spero.

Fin la lusinga omai distrugge e annulla

Quel ch'han sopra di noi rigido impero

I nostri genitor: se mia non sei,

Ah come, come mai viver potrei !

E soggiungea; celarti ancor non voglio

Che inoltrato è l'affar più che non credi.

E qui tirò di tasca il portafoglio,

E seguia: del battesimo qui vedi,

(E or un mostrava ed or un altro foglio)

E dello stato libero le fedi,

Ed è il consenso in questa carta espresso

Scritto di pugno di mio padre istesso.

Ma Ghita l'opportun momento coglie,

Mentre Nino raccontale i suoi guai,

E le carte in un attimo gli toglie.

Ghita, Nino gridava, oh Dio ! che fai ?

Rendimi i fogli miei; che strane voglie !

No, Ghita rispondea, no, non gli avrai.

Ma tempo è di staccarsi, ond'ella parte,

Dagli un baciucchio, e porta via le carte.

Sebben de' fogli suoi Ghita lo priva,

Nino restò fisso in voler partire,

Ed agli amici suoi disse, ch'ei giva

Di san Francesco l'abito a vestire.

Parte e niun seppe s'ei morì, s'ei viva.

Così, forse volendo intenerire

il duro genitor, sperava un giorno

Più indulgente trovarlo al suo ritorno.

Poichè di Nino suo la fuga apprese

La desolata inconsolabil Ghita,

L'entusiasmo dell'amor la rese

Oltre ogni creder coraggiosa e ardita,

E Nino di seguir partito prese.
A scura notte da garzon vestita

Aprì di casa una secreta porta,

Ed esce e vanne ove il destin la porta.

Per boschi e valli solitarie un pajo

Di giorni errò dal suo destin condotta,

E se incontrò bifolco o pecorajo,

Comprossi un po' di cacio o una pagnotta.

Sdrajasi il terzo dì sotto un pagliajo

A un padule vicin quando s'annotta,

Ulular gufi e gracidar ranocchi

Udendo, finchè chiuse al sonno gli occhi.

Non si destò, finchè sul far del giorno

Mugghiar gli armenti ed abbajare i cani

E voci e moto udì per ogni intorno

E con istrida altissime i villani

Fare ai lavori soliti ritorno,

E spaccar tronchi, e con robuste mani

I tagliator di legna in sulle dure

Querce sonori dar colpi di scure.

Più Ghita in sulla paglia allor non resta,

Ma d'un picciol sentier siegue il cammino,

Quando avente sugli omeri una cesta

Alla sua volta vide un contadino

A traverso venir per la foresta,

Cui disse: amico, in grazia hai visto Nino

Per sorte errando andar per questo bosco ?

E quei: cotesto Nino io nol conosco.

Ed ella: è Nino un giovine d'Anagni

Di cui più bello non si può vedere.

Ha in grazia e cortesia pochi compagni

E nelle soavissime maniere.

Ampia ha la fronte ed i capei castagni,

Candidi i denti e le pupille nere.

Poc'anzi, oh Dio ! meco era, e l'ho perduto.

E quei: no, figlio mio, non l'ho veduto.

Qualche lacrima allor dal ciglio molle

Giù per le belle guance giovanili

Caddele, e invano ella celar lo volle.

Fissò le luci al suol, poi con gentili

Modi al villan chiedea; sovra quel colle

Io veggio case, torri e campanili.

Dimmi, havvi colassù città o castello ?

Figlio, il villan rispose, Alatri è quello.

Siegue allor Ghita tra l'ombrose piante,

Qual altra Erminia in traccia di Tancredi,

A ricercar del fuggitivo amante;

Ma Erminia era a cavallo, e Ghita a piedi,

A gran rischio che lei qualche birbante

Venga a frugar sotto i virili arredi.

Di fame e di languor vacilla e casca,

E quel ch'è peggio, non ha un soldo in tasca.

Il pericol per lei troppo è imminente,

E la cosa è ridotta ad evidenza;

Che se non pensa seriosamente

Qualche modo a trovar di sussistenza,

Andrà a perire inevitabilmente.

Tai disagi soffrir, tant'astinenza

Non può fanciulla non abituata

E di complession sì dilicata.

In circostanze tai si risovvenne

Che seco avea le carte e gli attestati,

Che a Nino tolse e presso a se ritenne,

E avea gelosamente conservati;

E di trarne partito idea le venne,

Tal partito però da disperati.

E fra riflessi sì funesti ed atri

Lentamente la via prese di Alatri.

Ove ti trasse amor, povera Ghita !

Si avanza a quella volta passo passo

Digiuna, afflitta, stanca e rifinita.

E or presso a un rio s'asside, or sopra un sasso

Per prender lena, e appiè della salita

Posò su praticello il fianco lasso,

Quando in un carrettin contadinotta

Vide appressar da un asinel condotta.

Era una fresca giovine ortolana

Che amava molto i giovinetti belli;

Ha di falsi coralli una collana,

Bruno il color, nerissimi i capelli,

Bianco il grembiule e rossa la sottana,

E il busto pien di fiocchi e di bindelli,

E ampio don la natura aveale fatto

Di ciò che può allettar la vista e il tatto.

Portava rape, cavoli e cipolle,

In Alatri per venderle al mercato,

Quando Ghita mirò di sudor molle

Stanca giacersi sull'erboso prato.

Seco sul carrettin prender la volle,

Poichè la crede un giovin dilicato;

Onde le disse: o giovin passeggero,

Ite in Alatri ? Ed ella: io n'ho il pensiero,

Ebben, dicea colei, vi vado anch'io:

La via comincia qui ripida ed erta,

Salir potreste sul carretto mio.

Sì bel ragazzo, come voi, non merta

Di scalmanarsi a piè su pel pendio.

E poichè lei vide accettar l'offerta,

Venite, ripigliò, qui ci si cape,

Ponetevi a seder su queste rape.

Sul rozzo ella montò picciolo cocchio,

E l'ortolana da un canestro tira

Del pane, del salame e del finocchio,

E le stringe le man, fiso la mira,

E par la voglia divorar coll'occhio,

La tocca, l'accarezza e poi sospira.

Punto ella a ciò non bada, e quel salame

Quasi tutto mangiò per la gran fame.

Intanto un grande scampanio s'intese

E incudi e colpi di martel vicini;

All'ortolana allor Ghisa richiese:

In Alatri vi sono i cappuccini ?

Ve' dimanda ! pur troppo, ella riprese,

Ve ne son di cotesti babbuini.

Ma perchè mai dimande far sì pazze ?

Chiedete se vi son belle ragazze.

Costui, dicea fra se, per quello ch'odo,

Esser dovrebbe un colombin novizio.

Oh questa veramente me la godo !

Che sì che gli darò dell'esercizio

E saprò scozzonarmelo a mio modo.

Oh come il menerò ! ma con giudizio

Convien condur la cosa; e seguia poscia

Tenendole la man sopra la coscia:

Giacchè questa materia abbian promossa,

Ditemi, avete mai fatto all'amore ?

Pur troppo, rispos'ella, e si fe' rossa.

A quel tronco parlar, a quel rossore,

L'ortolana dicea come commossa

Certo qualcosa avete voi nel core,

Qualche donna in città vi diè de' guai.

Le contadine son migliori assai.

Ghita, sebben modesta e contegnosa,

Tai discorsi in udir fra se sorride,

E senz'esser di più maliziosa

Da sì fatti preludi ella s'avvide

Ove colei menar volea la cosa;

E quando presso alla città si vide,

Di smontar chiede, invan colei pretende

Di ritenerla; ella dà un salto e scende.

Grida allor l'ortolana iratamente

Eccolo là, mi pianta come un cavolo

Quel ragazzaccio ingrato, impertinente,

E il tolsi meco e così ben trattavolo !

Ora va, fa del bene a simil gente.

Rompiti il collo pur, vattene al diavolo.

Ghita alle villanie dell'ortolana

Non bada, non le cura e s'allontana.

De' cappuccini poscia ita al convento,

Presentatisi al padre guardiano,

Manifestogli il suo proponimento

D'entrare in quel sant'ordin francescano,

E del padre col pien consentimento,

E colle fedi autentiche alla mano

E del libero stato e del battesimo

Si disse Nino o Bernardin medesimo

Il padre guardian, da entusiastico

Zelo animato e da fervor fratesco

D'aggiungere un proselito al monastico

Ordine del serafico Francesco,

Il pensiero approvò strano e fantastico

Di giovinetto sì inesperto e fresco.

Fattale sul cocuzzolo la chierca,

La veste cappuccin, nè più ricerca.

Potentissimo amor per quai prodigi

Arditi i vili, ed umili gli altieri,

Forti gl'imbelli, e mansueti e ligi

I più indocili rendi animi fieri !

Tu Ghita trasformata in fra Luigi

Assoggettasti agli esercizi austeri.

Degl'infortuni suoi te Nino incolpa,

E se frate or non è, non è tua colpa.

Or non direste, o Donne mie galanti,

Ritornati i bei tempi romanzieri

Delle Angeliche e delle Bradamanti,

D'Astolfi, dei Rinaldi e dei Ruggieri,

E d'altre donne e cavalieri erranti ?

Col divario che gian quei venturieri

Gloria cercando, i nostri innamorati

Van per disperazione a farsi frati.

Ghita, poichè le dilicate membra

Delle sacre coprì ruvide lane,

Nè donna più, ma un fraticello sembra;

Le venerande barbe veterane

Il santo chiostro intorno a lei rassembra,

E ne tien lungi l'anime mondane;

Ma in una lor procession solenne

Noto in città fra Luigin divenne.

Procedeva a occhi bassi e a capo chino

Scalza, rasa la testa e un cristo in petto,

E i sguardi tutto il popolo alatrino

Tenea rivolti al bel cappuccinetto;

E le donne dicean: quanto è carino

Quel fraticello ! è proprio un angioletto

Mirate ! è giovin, giovin senza pelo:

Beato lui ! s'è assicurato il cielo.

Oh ! se la facoltà di confessare,

Dicea taluma, gli daranno i sui

Superiori, e lo dovrebber fare,

A confessarmi non andrò d'altrui,

Poichè inspirazion particolare

Sento d'andarmi a confessar da lui;

E certo esser dovrebbe un gusto pazzo

Di confessarsi da un sì bel ragazzo.

E al convento ogni dì turba indiscreta,

La cui curiosità non è mai sazia,

E che gli offici lor turba e inquieta,

A veder com'ei fa tutto con grazia

E a mattutino, a vespro ed a compieta

Ad udirlo cantar, esempligrazia,

Il Veni, il Miserere e il Gloria Patri,

D'ogni intorno venian, non che d'Alatri.

Onde credette il padre guardiano

Di tenerlo più stretto esser prudenza,

E al curioso pubblico profano

Farlo veder con molto men frequenza;

Ma il sindaco ch'era anche capitano,

E de' padri godea la confidenza,

Franco andar per le camere potea,

E trattare e parlar con chi volea.

Benchè il sindaco fosse un galantuomo,

Le donne amò forse di là un pochetto.

Le donne amar difetto io non lo nomo,

Poichè natura ognor prona al perfetto

D'amar le donne diè l'istinto all'uomo,

E ciò che è istinto esser non può difetto.

Non volere amar voi, Donne amorose,

È non volere amar le amabil cose.

Fissi ha però quella natura istessa

Certi confin che oltrepassar non debbe

Chi sentimento di ragion professa.

Tanti riguardi il sindaco non ebbe.

Che in lui mai da ragion non fu compressa

Tal passion, lungo a narrar sarebbe;

Per altro egli a nessun non fe' mai sgarbo,

Bel giovin, buon amico, ed uom di garbo.

Quand'ei, come solea, co' cappuccini

Per suo diporto iva a giocare a bocce,

Fra i più giovin spartia dei biscottini

Di cui sempre avea piene le saccocce;

Ond'essi a lui correan come pulcini

Che s'affollano intorno alle lor chiocce.

Ma tra lor fra Luigi è il fraticello

Più giovine, più timido e più bello.

Mentre per fargli parzial carezza

Molce il morbido mento al bel novizio,

Su tali oggetti ognor la mano avvezza

Avendo egli del tatto all'esercizio,

Trovar gli parve in quella morbidezza

Di sesso femminile un qualche indizio;

E poichè meglio esaminato l'ebbe,

In lui il sospetto confermossi e crebbe.

Troppi dati, ei dicea, di donna assembra,

Quel piè gentil, quel molleggiar di fianchi,

Quel muover d'occhi, quelle molli membra,

Quello sporger di sen, quei denti bianchi ! ...

Affè ch'è donna, ed impossibil sembra

Che d'un Carrozzi erri il giudizio e manchi,

(Poichè Carrozzi il sindaco s'appella)

E prenda per ragazzo una donzella.

E volendo appurar quel dubbio strano,

In cella sua, che aveane il poter pieno,

Ito come per caso, a lei pian piano

Il molle fianco e il turgidetto seno

Coll'esperta scorrea giudice mano

Da buon perito a scandagliar terreno;

Ghita il respinge invan, che quei l'abbraccia,

Ed ella di rossor tinge la faccia.

Deh non temer, fidati a me, de' tuoi

Casi qualunque è la cagion, svelarla

A me con tutta libertà tu puoi.

Il sindaco così per confortarla

A Ghita offria l'opra e i servizi suoi,

E in tuon dulce e amorevole le parla.

Le gote a Ghita inonda un largo pianto,

Ed ei qualche bacin davale intanto.

L'imbarazzo, il timor, l'erubescenza,

E l'onta a segno tal Ghita sorprese,

Che alcun moto non fe' di resistenza,

Onde a tentare ulteriori imprese

L'involontaria sua condiscendenza

Il caldo insidiator più ardito rese;

E il jus di tai profitti attribuiva

Forse alla sindacal prerogativa.

Pur d'oltre spinger l'opera in quel giorno

l'intraprendente sindaco s'astenne;

Ma l'altro dì non tarda a far ritorno,

Nè su i preludi allor punto si tenne.

Gettandole le braccia al collo intorno,

A se la stringe ed all'assalto venne;

Sovra il pudico letticciuol sdrajolla,

E le alzò la monastica cocolla.

L'ombre dei cappuccin che, il carneo buccio

Deposto, errando gian por lo convento,

A spettacolo tal per lo corruccio

Le barbe si strapparono dal mento,

Nascosero le facce entro il cappuccio,

E s'udiro ulular per lo spavento.

Non può il Carrozzi al fremito badare

Dell'ombre, e siegue a far quel che vuol fare.

Come Ghisa potea della fojosa

Lussuria di colui schivar l'artiglio !

In van pregava con voce affannosa,

In vano il pianto le cadea dal ciglio.

Parea di Collatin la casta sposa

Dell'altiero Tarquinio in braccio al figlio;

Anz'io Ghita a Lucrezia anteporrò,

Poichè quella s'uccise, e questa no.

Grido non osa alzar per lo timore

Che in convento lo scandalo non svegli;

Nino ! oh Nino ! ripete in tuon d'amore.

Ed ei: cotesto Nino e chi è dunqu'egli ?

Caldo sospir dal fondo allor del core

Traendo, rispos'ella: è Nino quegli

Che aver di grado e per amor dovrebbe

Ciò che tu a forza or togli, ed ei non ebbe.

Senza dall'opra sua punto distrarse

Il sindaco riprese: ah figlia mia,

Credi che molto meglio è d'occuparse

Di ciò ch'è, che di ciò ch'esser dovria.

Ma Ghita, poichè prieghi e pianto sparse,

Cadde come in un stato d'apatia,

E allor con lamentevol mugolio

Dielle verginità l'ultimo addio.

E di Francesco nel partir si lagna,

Che asilo le prestò sì mal sicuro.

Verginità, finor di lei compagna,

Il candor le serbò limpido e puro,

Nè fra i boschi e alla libera campagna

Mai temè di lussuria il graffio impuro;

Ma fra monaci appena ella si rese,

Verginità da lei congedo prese.

D'allora in poi del bel novizio in stanza

Il sindaco venia con più frequenza,

E dopo la primiera repugnanza

In lei trovò ogni dì più compiacenza;

Poi cominciò ella stessa a fargli istanza,

E alfin più non potea restarne senza,

Perchè di lui s'innamorò bel bello,

Che, come dissi, amabil era e bello.
E Nino ! ... E Nino era da lei distante.

E Nino ... Che volete ch'io vi dica !

La speme omai di ricovrar l'amante

Sorte le tolse ai loro amor nemica,

E il sindaco è presente ed operante.

Ghita giustificar io non vo' mica;

Ma dobbiam convenir, che li presenti

Gran vantaggi hanno ognor sopra gli assenti.

Quel giocolin senza badare ai santi

E ai crocifissi appesi a capo al letto

Continuaron gl'indivoti amanti,

Finchè seguinne il natural effetto

Che il gran guajo esser suol dei dilettanti.

Costoro, avendo in man sempre il soffietto,

Vorrebber nel pallone soffiare assai,

E che il pallone non si gonfiasse mai.

Or pensate color con quanto affanno

Vider di gravidanza i primi segni.

Chi sa quanti spropositi diranno,

Il Carrozzi dicea, chi sa gl'indegni

Sospetti che i maledici faranno,

Se sapran che i novizi ancor son pregni !

E saria veramente un caso brutto

Veder da un cappuccin nascere un putto.

E proseguia: con qualsivoglia donna

Oggimai non v'è proprio a far più nulla.

Pronto han tutte il puttin sotto la gonna,

Sia maritata, vedova o fanciulla.

E già fra se divisa e non assonna:

Qui ci vorrà mammana e fasce e culla.

Poi dice: eh ! sono impacci buoni e belli,

La più corta è mandarlo ai bastardelli.

Ma se la gravidanza di colei

Fu pel Carrozzi un tristo avvenimento,

Un colpo fu di fulmine per lei;

Per lei solo il pensar è un gran tormento,

Che i suoi traviamenti impuri e rei

Tosto noti saran per lo convento,

E Alatri e tutto Anagni lo saprà,

E se più mondo v'è d'Anagni in là.

Così color s'affannano, e in quel mentre

A Ghita ogni dì più si gonfia e cresce

Palpabilmente e a vista d'occhio il ventre,

E il lor disturbo e l'imbarazzo accresce;

Ed ei, se fe' che in corpo il feto l'entre,

Vuole assisterla ancora allor che n'esce,

E per cristiana carità fu presa

L'assistenza dal sindaco a lei resa.

E poichè in lui confida e s'assicura

Tutto il convento, nell'infermeria

Fe' trasportarla, e quella gonfiatura

Principio esser dicea d'idropisia,

E per sparmiar le spese della cura

Ei stesso a far da medico si offria,

In quel mestier fingendosi perito,

Lo che fu a puro zelo attribuito.

Così lei da sospetti e da importune

Ricerche esente e men visibil rese;

Ma per malor (lo che per altro alcune

Volte suole avvenir) da lor si prese

Di gravidanza in calcolar le lune

Abbaglio grave, e s'ingannar d'un mese;

Onde il mese da lor creduto il sesto

Il settimo era, e un grand'error fu questo.

Che mentre le misure egli prendea

Per tirar Ghita del convento fuori,

E che in luogo opportun por la volea

Per prevenir lo scandalo e i romori,

Appunto quando men se l'attendea,

Del parto a Ghita presero i dolori.

Or senza ch'io le augustie sue v'esponga,

Ciascun nel piè del sindaco si ponga.

Presto acqua fresca, asciugatoi, la ruta,

Coraggio, via, non t'avvilir, le dice;

T'appoggia a me, tien quest'ampolla e fiuta,

E se le pone a far la levatrice,

Ritira il fiato a te, spremiti, sputa,

Ponza ora, eccolo vien; e con felice

Parto fuori un puttin vien poco dopo,

Vispo, come vien fuor del buco un topo.

Disse il Carrozzi a Ghita allor: la cosa

È andata ben più ch'io sperava: omai

Rimanti qui tranquilla e ti riposa,

Che certo averne dei bisogno assai.

Or è la cura mia più premurosa

Di far ciò di cui paga esser dovrai.

Il putto intanto in convenevol loco

Vado a deporre, e tornerò fra poco.

Il putto in questo dir per farla corta

Sotto il mantel ponendosi, partia.

Va dritto all'ospedal, picchia alla porta;

Sulla soglia il bambin pianta, e va via.

E da monsignor vescovo si porta,

E fattosi da lui prometter pria

Secreto, impunità, riparo pronto,

Di tutto quell'affar gli fa il racconto.

Quegli il caso in udir straordinario

Sclama: oh perversità dei tempi nostri !

Oggi l'oscenità nel santuario

S'alloggia dunque ? o profanati chiostri,

Che foste già di santità il sacrario,

Lussuria oggi ammorbò gli asili vostri !

E anatemi lanciò contro un tal vizio,

E passi di Scrittura a precipizio.

E in latino sfogatosi e in volgare

Con quell'entusiastico monologo,

Il padre guardian fe' a se chiamare,

E, fatto prima un eloquente prologo,

Svelogli il fatto, e su quel brutto affare

Da vescovo parlogli e da teologo.

O padre guardian, con grave ciglio,

Di voi, gli disse alfin, mi maraviglio !

E che dir di pastor tanto balocchi,

Che neppur fosser a distinguer buoni,

Quantunque gli abbian sempre sotto gli occhi, 

Dalle agnelle le pecore e i montoni ?

Eppur si trovan guardian più sciocchi.

Poi diegli le opportune istruzioni,

E congedollo, e quei partissi, essendo

Pria convenuti de modo tenendo.

Aver, dicea per via, sotto le mani

Donna impiegata in tutti i nostri offizi,

Ed io grand'animal fra i guardiani

Non averne giammai menomi indizi !

E che alla barba poi dei francescani

I secolar ci gonfino i novizi,

E pria di noi per quel che son gli annasino ! ...

Ha ragion monsignore: io sono un asino.

Finchè in infermeria rimase Ghita,

Fu da un medico allor chiamato a posta

Secreto e prudentissimo assistita,

Dai frati e più dal sindaco discosta;

Poi di nuovo da femmina vestita

In un chiostro di monache fu posta.

E allor monsignor vescovo una bella

Lettera scrisse al genitor di quella:

Che ritrovata essendosi sua figlia,

Da lui fu tosto chiusa in monastero

Per conservar l'onor della famiglia

E il vergineo suo fiore, illeso e intero:

E che perciò l'invita e lo consiglia

Di venirsela a prendere, ed austero

Con lei di non mostrarsi ed iracondo

Per evitar le dicerie del mondo.

La perduta sua figlia il genitore

Fu di recuperar lieto e contento.

Venne in Alatri, e insiem con monsignore

Portossi a levar Ghita dal convento,

E con bontà l'accolse e con amore,

E sovra ogni passato avvenimento

Il perdono accordandole e l'obblio,

La ricondusse seco al suol natio.

Ghita lasciam, ch'ogni dì più racquista

De' suoi l'amore, e ritorniamo a Nino,

Che da un tempo perduto abbiam di vista,

Finor facendo anch'egli il pellegrino,

Vita menata avea penosa e trista;

Quando in un borgo appiè dell'Appennino 

D'aloggio a caso e di mensa compagni

Ebbe due gentiluomini d'Anagni.

Tornavan da Loreto ov'eran iti

La Madonna a pregar, che, come è noto,

Miracoli facea grandi, infiniti,

A chi doni le offria con cor devoto

Non so se stati fossero esauditi,

Digià per altro appeso avean l'Ex voto
Anticipatamente, e soddisfatto

Almen per parte loro al pio contratto.

Nino allor riconobbero coloro,

E ambedue lo pressar di più non ire

Per lo suo proprio ben, pel suo decoro,

Nel mondo errando, e sepper sì ben dire,

Ch'egli s'arrese alle ragioni loro

D'ir vagando omai stanco e di soffrire;

Ed in viaggio unitosi con quegli

Si ricondusse ai patri lari anch'egli.

Dal padre Nino ancor fu ben accolto,

Che anche un avaro è padre, e raro assai

Marchio che in noi natura imprime è tolto.

Io questa istoria in raccontar pensai

Sovente al figliuol prodigo, che molto

Ambo i fatti consimili trovai.

Di quello al narrator sia lode e gloria,

Ma parabola è quella, e questa è istoria.

Quand'un dell'altro poi seppe il ritorno,

Risvegliatisi in lor gli antichi amori,

Dimagrian di languor di giorno in giorno;

Finchè commosso alfin ai genitori

Vecchio amico comun postosi intorno,

Tenerezza destò nei loro cori,

E tai ragion, tanti argomenti addusse,

Che a dar l'assenso all'imeneo gl'indusse.

Al lieto annunzio del bramato assenso

Di quanto vivo giubilo esultasse

L'amante coppia, o Donne mie, non penso

Che alcun spiegar potria, se non provasse

D'amore a quello egual tenero senso.

Ghita però, per quanto Nino amasse,

Volle pria di contrarre il matrimonio

Sola parlargli e senza testimonio.

E il fatto, al dir di molti, e il come e il quando

Svelogli allor di tutto quell'affare;

Altri dicon di no; io qui lasciando,

Come in lor stesse son, le cose stare,

La grave question pianto, e domando:

Svelar debbe lo sposo o non svelare,

Donne, il suo fallo ? e al vostro io me ne appello

Critico filosofico cervello.

So che da molti il confessar l'errore

Per grand'atto ed eroico si prese

D'alma di virtù piena e di vigore,

Che magnanimo al ver tributo rese;

E ad Eloisa sua ne fece onore

Il forte ingegno dell'autor francese,

Sebben per cotal cosa inverso lui

Parca è censura de' suffragi sui.

Ciò, dissi, io so: so d'altra parte ancora,

Che savia legge ciaschedun dispensa

Di svelar tutto ciò che disonora,

Giacchè il suppor la realtà compensa.

Che se ogni sposa ciò che il mondo ignora,

Nol sospetta nessun, nessun vi pensa,

Svelar dovesse, oh quante sposalizio

Troncherian gli amator delle primizie !

Dirà talun, che opra è di mala fede

Il dar l'usata mercanzia per nuova;

Colpa sua, se talun non se ne avvede.

Ma qualor ingannato egli si trova,

Dritto ha ben ... più però ch'altri non crede

N'è ognor dubbia e difficile la prova;

Ma non entriam di grazia in tai materie,

Poichè son troppo dilicate e serie.

Quali ebber dunque sì gelosi affari

Gli sposi in quel colloquio, onde sen vieti

La conoscenza infine ai lor più cari ?

Che ho a saper io ? so che n'usciron lieti.

Dei gran trattati nei preliminari

V'han sempre dei capitoli secreti;

Ed ancor Nino e Ghita ebber d'ascose

Forse a trattar preliminari cose.

Le nozze con gran pompa e con splendore

Fra Nino e Ghita allor fur celebrate,

Che colla gioja e col piacer nel core

Provar, che due bell'alme innamorate

Con nodi soavissimi d'autore

Unite insiem nella più fresca etate

Son felici e contente in questo mondo

Più assai che il cappuccino e il vagabondo.

� Si siegue la cronologia di Tito Livio, Lib. I. Dec. I.


� Fuor del delitto di sacrilego stupro che solevasi punire pubblicamente e solennemente con seppellire viva la delinquente, le altre colpe nel monistero commesse erano in privato severamente punite dall'istesso pontefice che nude nella sacristia o altro luogo recondito le batteva collo staffile, tirata una cortina sulla porta, acciò nessun occhio profano e lascivo potesse osservare.


Plutar. In Numa Pompil.


� Rari sono gli esempi nella storia romana di flamini e di pontefici che abusarono del loro credito, seducendo e corrompendo le vestali che erano sotto la loro custodia e tutela; onde talvolta Roma colmò d'elogi e d'onori il tribuno che accusò il venerato sacrilego stupratore.


� Chi desiderasse di pienamente conoscere l'analogia che passa fra gli antichi tempii di Vesta e i nostri monisteri di religiose, fra le costumanze, le cerimonie, le preghiere, gli abiti, la tonditura e la maniera di vestire e di vivere delle vestali e quella delle monache moderne, veda Du-Boulay, Trésor des Antiquités Romaines, Chap. XV e in altri.


� Tactus est ille etiam qui hanc urbem condidit, Romulus, quem inauratum in Capitolo parvum atque lactantem uberibus lupinis inhiantem fusse meministis.


Cicerone in Cat. III 8.


Hic silvestris erat Romani nominis altrix


Martia quæ parvos Mavortis semine natos


Uberibus gravidis vitali rore rigabat,


Quæ tum cum pueris flammato fulminis ictu


Concidit, atque avulsa pedum vestigia liquit.


De divinat. I. 12.


� Quantunque Livio Lib.  I. Cap. 13. e Dionisio d'Alicarnasso Lib. II. Cap. XXX. Parlino solo del ratto delle vergini Sabine; qui il Poeta segue l'opinion comune che rapite fossero donne di qualunque stato. E in vero sembra difficile che in quel tumulto e in quella confusione potessero distinguersi e scegliersi 683 vergini, come asserisce Dionisio, da quelle che vergini non erano. Ma forse l'immaginazione degli antichi autori piena della grandezza di Roma in favor di essa portossi facilmente al maraviglioso.


� Anche qui il Poeta s'attiene alla comune opinione che Muzio ardesse la mano in pena dello sbaglio preso, uccidendo il secretario invece del re Porsena; ma Livio Lib. II. Cap. 12. asserisce che Muzio ciò fece per dare al re una fortezza romana. Veramente, secondo Dionisio d'Alicarnasso, quello che fu da Scevola ucciso in iscambio di Porsena, e che da altri autori nomasi scriba Regis, non era un secretario, ma un commissario ordinatore: milites recenses, et pecuniam quamipse pro stipendio numerabat, in tabula referens. Lib. V. Cap. 28.


� Dibafo, Dibaphus era un manto di porpora due volte tinta, usato da' pontefici, auguri, ed aruspici. Suffibolo era anche un abito sacerdotale in forma di manto con borchia al petto, usato anche dalle vestali.


� Lituo era un bastone ricurvo che serviva ai pontefici massimi, a cui successe il pastorale.


� Leone III.


� Carlo Magno.


� Gregorio VII.


� Ludovico Pio.


� Gregorio VII.


� Alessandro VI.


� Pio VI.
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